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I Fanti Vicentini
Impegnati per la Pace Attilio Gomitolo

Si, i Fanti Vicentini, non solo 
ora ma da sempre, sono pro-
fondamente impegnati per la 

convivenza civile fra le nazioni e la 
pace fra i popoli. Seguono anche in 
questo le orme lasciate da Marcello 
Mantovani, l’indimenticato ed in-
dimenticabile Presidente, venuto a 
mancare il 19 febbraio scorso. 
   A questo proposito il Consiglio 
Provinciale, ha deliberato che il 
compianto “Papà dei Fanti”, sia ri-
cordato ogni anno, proprio in quel 
giorno, nella chiesa di Santa Cateri-
na alla presenza dei suoi Fanti e delle 
Bandiere sezionali. E’ la continuità 
di uno stile che va ben oltre la mera 
formalità, per concretizzarsi in azioni 
che abbiano un senso etico e morale 
ben definito e d’elevato valore.
   Così, su questa traccia, tutto quel-
lo che i Fanti d’Italia organizzano, 
lo fanno seguendo questa regola che 
accomuna, pur nelle diversità re-
gionali, tutte le Sezioni da Bolzano 
a Pantelleria. Così sono i nostri Ra-
duni Nazionali, come le più piccole 
cerimonie locali, nelle quali gli or-
ganizzatori ci mettono il cuore oltre 
che lo stile, il tutto accompagnato 
dalla proverbiale umiltà che i Fanti 
sanno di possedere e che applicano, 
senza ostentarla, anche nei rapporti 
con le persone.
   Da tutto questo, nel vicentino sono 
nate manifestazioni come quella di 
Val Magnaboschi che, non a caso, ha 
per titolo “Pellegrinaggio”. Quando 
si partecipa ad un Pellegrinaggio, lo 
si fa per andare a visitare un luogo che 
riporti alla memoria episodi d’ele-
vato contenuto religioso, militare, 
civile o storico; luoghi in ogni caso, 
nei quali si respira ancora, a distanza 
di molti anni, l’atmosfera che gli ha 
resi famosi fino ai giorni nostri. Val 
Magnaboschi, la bellissima Valle ce-
sunese, è il simbolo del dovere e del 
sacrificio dei soldati italiani che fra 
il 14 e il 16 giugno respinsero, assie-
me alle divisioni che combatterono 
sul Monte Novegno con pari valore, 
gli ultimi disperati assalti degli au-
stroungarici che, vedendo a portata 
di mano la fertile pianura vicentina 
tentavano di raggiungerla. 
   I loro sforzi s’infransero contro 

la ferrea volontà e l’intrepido valo-
re delle nostre truppe, composte per 
circa l’ottanta per cento dagli umi-
li Fanti. Ha avuto ancora una volta 
ragione Mantovani quando ha volu-
to denominare la Val Magnaboschi 
“Zona Sacra del Fante”.
   S’inserisce in questo contesto il re-
cupero prima, e la cerimonia poi, nel 
Cimitero Militare Austroungarico di 
Tonezza del Cimone. Luogo questo, 
che con un delibera dell’Ammini-
strazione tonezzana, del luglio  2006, 
accettando il suggerimento dei Fanti 
è stato intitolato: “Monumento alla 
Pace e alla Concordia fra i Popoli”. 
Se ci si pensa un po’, non è poi così 
peregrino questo titolo; con esso s’è 
inteso ridare dignità alla memoria 
dei 1036 soldati dell’Imperatore che, 
facendo il proprio dovere fino in fon-
do, s’immolarono per la loro Patria.
   Un impegno notevole quello delle 
Sezioni della Zona 3 di Pietro Fra-
marin (Chiampo, Creazzo, Costa-
bissara-Caldogno, Malo-Monte di 
Malo, San Vito di Leguzzano, Schio, 
Valli del Pasubio, Santorso Arsiero, 
Torrebelvicino e Tonezza del Cimo-
ne), aiutate con passione dalle Sezio-
ni di Camisano Vicentino, Meledo e 
Grisignano di Zocco, per il quale non 
hanno mai chiesto alcun contributo.
   Quando si è trattato di dare un nome 
alle cerimonie che avremmo orga-
nizzato in quel luogo Sacro, che sa-
rebbero state ripetute tutti gli anni, è 
sembrato naturale chiamarle “Incon-
tri Internazionali per la Pace”. Quel-
lo di quest’anno è stato il quarto, e la 
parola internazionale mette in risalto 
la volontà dei Fanti della Federazio-
ne di Vicenza, nel fare in modo che 
queste cerimonie per la pace, diven-

gano ogni anno di più l’incontro di 
tanti popoli e nazioni.
   Domenica 26 luglio scorso, al Ci-
mitero dei Crosati di Tonezza del Ci-
mone erano presenti Austriaci, Un-
gheresi, Sloveni, Cechi ed Ucraini, 
molti di loro indossavano le divise 
storiche dei loro Eserciti ed erano ac-
compagnati dai Gonfaloni delle loro 
Associazioni molte delle quali hanno 
tradizioni antiche e sono cariche di 
storia.
   Per l’Austria era presente il Col. 
Friedrich Schuster, Presidente della 
Croce Nera dell’Alta Austria, ac-
compagnato da tre alti Ufficiali in 
servizio dell’Aeronautica Militare 
del suo Paese, da varie delegazioni 
dei Kaiserjager e dal comm. Mario 
Eichta che li rappresenta nell’Italia 
del nord est.
   Gli Ungheresi provenienti da una 
cittadina a sud est del lago Balaton, 
Nagykata, che sono soci dell’Hon-
ved Artiglieria, presenti in otto, han-
no voluto essere impegnati in Pasu-
bio per condividere con noi il ricordo 
dei nostri caduti, partecipano già da 
tre anni al nostro incontro comandati 
da Bela Kaplar.
   Gli Sloveni sono arrivati in tre, pro-
venienti da un paesino vicino Nova 
Goriza erano accompagnati dal cap. 
Samo Bonè.
   Due i rappresentanti della Repub-
blica Ceka, il cap. Jan Vesely e la sua 
signora in costume tradizionale e due 
anche i signori dell’Ucraina.
    L’auspicio è che L’incontro del-
la Pace si trasformi veramente in 
incontro internazionale, le premes-
se ci sono tutte e sono importanti; è 
necessario lavorare per fare in modo 
che tutti quelli che vi partecipano, 
partendo da un luogo che ricorda gli 
orrori della guerra e la stupidità del 
genere umano che non riesce ad evi-
tarla, il suo messaggio abbia un valo-
re più profondo.
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E’ questo il motto che i Fan-
ti della Brigata Liguria del 
Generale Achille Papa (157° 

- 158° Reggimento di Fanteria), is-
sarono sul Monte Pasubio nel 1916, 
dove con indomito coraggio e gran-
dissimo valore respinsero assieme 
alle altre unità italiane impegnate 
nella stessa battaglia, l’ultimo tenta-
tivo degli imperiali, di scendere nella 
pianura vicentina. 
   E’ ancora lì quel motto, a fianco 
dell’Arco Romano che con la sua 
maestosa architettura sovrasta il 
piccolo Cimitero dei Fanti del 157° 
Reggimento di Fanteria. Piccolo 
quel luogo sacro, appena 900 metri 
quadrati di terreno scosceso, posto 
su livelli diversi, recintato da una 
muratura in pietra che lo delimita dal 
bellissimo e selvaggio contesto nel 
quale si trova. 
   Luogo che assume in se tutta la 
maestosità della montagna, che lo ab-
braccia tutto e, allo stesso tempo, lo 
propone al nostro rispetto e al ricor-
do grato di quanti conoscono la sua 
storia. Piccolo anche perché racco-
glieva “solo” le spoglie di 180 Fanti 
di quella bella Brigata comandata, 
come già detto, dal Generale Achille 
Papa, al quale è intitolato il Rifugio 
omonimo a “Porte del Pasubio”.
  Piccolo il Cimitero, ma grande il 
messaggio che mandava allora, e 
grande il monito alla memoria col-
lettiva del nostro popolo che potrà 

ancora inviare dopo il recupero con-
servativo dei Fanti, come luogo visi-
bile della memoria.
   Lunedì 20 luglio, finalmente, è sta-
to possibile per i Fanti della Federa-
zione di Vicenza iniziare i lavori da 
tempo concordati con la Comunità 
Montana della Spettabile Reggenza 
dei 7 Comuni, come si sa, capofila 
del progetto di recupero dei siti della 
Grande Guerra, finanziato con la leg-
ge 78/2001.
   L’eccezionalità dell’inverno appe-
na trascorso (2008 – 2009), che ha 
visto precipitazioni nevose per circa 
14 metri, la primavera fredda e pio-
vosa, non ha permesso l’inizio dei 

Pasubio
Attilio Gomitolo“ Di quì non si passa” Attilio Gomitolo

lavori prima del 20 luglio. 
    Anzi, a guardar bene, se non ci 
fosse stata la caparbietà di cinque 
Fanti di Valli del Pasubio e di uno 
di Malo con alla testa il Presidente 
della Sezione di Valli Giovanni Bat-
tista Cumerlato che hanno liberato a 
mano, assieme ad un manipolo d’Al-
pini intervenuti il giorno dopo, più di 
cento metri di strada degli Scarubi 
verso Porte del Pasubio dove la neve 
era alta più di un metro, non si sareb-
be ancora potuto procedere all’inizio 
dei lavori.
   Superate tutte le difficoltà, per 
così dire logistico – burocratiche, un 
nuovo cimento attendeva il genero-
sissimo Presidente della Sezione di 
Valli del Pasubio e i suoi uomini, gli 
Ungheresi. Puntuali come un treno 
svizzero, domenica 19 luglio sono 
arrivati a Pian delle Fugazze, come 

sempre comandati da Bela Kaplar 
per svolgere, come avevano chiesto 
dopo la cerimonia dello scorso anno, 
il loro turno di lavoro al Cimitero 
dell’Arco Romano. 
   Per Giovanni Cumerlato l’organiz-
zazione del loro soggiorno al “Papa” 
e dei lavori al Cimitero, è stato un 
percorso tutto in salita, che gli è 
costato parecchie energie e qualche 
notte in bianco, ma il suo impegno 
ha dato ottimi risultati, dei quali 
hanno potuto aver beneficio anche 
i volontari  dei turni saliti dopo gli 
Ungheresi.
    Io lo so che Giovanni Cumerla-
to mi rimprovererà per averlo citato 
troppe volte, lui preferirebbe che no-
minassi piuttosto i suoi collaboratori 
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al posto suo, prometto che lo farò ap-
pena lui mi passerà le informazioni 
necessarie. Per completezza citerò 
solo i due più vicini Giovanni Dan-
zo e Leonida Geron che pur nella di-
versità delle loro personalità si sono 
confermati elementi d’assoluto valo-
re e affidabilità.
   Gli Ungheresi ci hanno stupiti con 
il loro senso dell’onore e per lo spi-
rito con il quale si sono prodigati in 
Pasubio da lunedì 20 luglio a venerdì 
24 compreso. 
  Sembrava che quel Cimitero non 
avesse ospitato soldati italiani ma, 
piuttosto ungheresi, visto l’impegno 
che ci mettevano. 
   Composti, seri, professionali, com-
mossi per l’onore toccato loro, han-
no lavorato per quattro giorni, in alta 
quota, loro che provengono da una 
cittadina, Nagykata, nella quale la 
cosa più alta che si eleva sulla pianu-
ra, è il campanile della chiesa. 
   E quanto ci hanno ringraziato per 
aver permesso loro di vivere l’espe-
rienza dei connazionali che combat-

terono sul “Dente Austriaco”. 
    Erano Ungheresi anche alcuni dei 
minatori che scavarono la mina con 
la quale gli austroungarici fecero sal-
tare in aria le difese del “Dente Ita-
liano” nella primavera del 1918. 
   Ci hanno dato un bell’esempio 
Bela Kaplar e i suoi uomini, non solo 
sul campo dell’onore, ma anche su 
quello del lavoro perché, a detta di 
Cumerlato che li ha seguiti in tutti i 
cinque giorni della loro permanenza 
in Pasubio, hanno fatto parecchio e 
lavorato molto bene.
   L’impegno dei Fanti vicentini per 
il recupero del Cimitero del 157° 
Reggimento di Fanteria è iniziato nel 
migliore dei modi, abbiamo affida-
to a Giovanni Cumerlato e a Pietro 
Framarin la responsabilità operativa, 
sapendo che è in buone mani. 
  Per noi Fanti, quelli che possono 
sopportare quell’altezza, deve essere 
un punto d’onore partecipare a quel 
recupero ogni volta che possiamo.
   Mi spiacerebbe che gli Ungheresi 
ci avessero lasciato una grandissima 
lezione su come intendono l’onore.
   A tutti noi, l’onere di dimostrare 
che anche noi Fanti vicentini cono-
sciamo bene il significato di questa 
piccola – grande parola.    
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Avendo aderito al program-
ma di recupero conservati-
vo delle opere militari più 

significative della grande guerra, 
finanziato con la legge 78/2001, ai 
Fanti è toccato l’onore del recupero 
del Cimitero Militare del 157° Reg-
gimento di Fanteria della Brigata 
Liguria, meglio conosciuto come il 
cimitero dell’Arco Romano, sopra 
il quale c’è ancora la tabella arrug-
ginita, che ricorda la famosa frase 
degli umili Fanti della Liguria che 
con orgoglio gridarono in faccia al 
nemico il loro motto, divenuto fa-
moso, “Di Qui Non Si Passa”. 
  Non passarono mai quel limite le 
truppe dell’Imperial Regio Eserci-
to, non solo la gloriosissima Briga-
ta Liguria tenne quel fronte difficile 
che fu il Pasubio, ma anche le altre 
Brigate non arretrarono mai, né lo 
fecero gli Alpini o i Bersaglieri.
   Ora il Pasubio, la cui parte som-
mitale è stata riconosciuta “Zona 
Sacra”, vedrà riportata in eviden-
za gran parte della sua storia, per 
opera di Fanti, Alpini, Guardie Fo-
restali e Associazione Mani Tese, 
tutti coordinati dalla Comunità 
Montana Spettabile Reggenza dei 
7 Comuni.
   Oltre al Cimitero del 157° già 
citato, sarà recuperata la selletta 
comando a 7 Croci, qualche par-
te importante del campo trincera-
to del gemello 158° Reggimento 
della “Liguria”, il camminamento 
Gerscin, i due “Denti” e alcune 
opere sul Palon. Sarà un lavoro 
lungo e difficile per il quale Fanti, 
Alpini e Forestali, collaboreranno 
strettamente per rendere visibili e 
comprensibili alle tantissime per-
sone che ogni giorno salgono sul 
“nostro” Monte, le tracce che oggi 
vedono coperte di terra, detriti e 
vegetazione, ma che un tempo non 
troppo lontano erano, invece, ripa-
ri dall’offesa nemica, magazzini, 
posti di guardia, comandi tattici, 
cimiteri, luoghi nei quali si viveva 
o si moriva per compiere il dovere 
al quale si era stati chiamati. Il mal-

tempo, la molta neve caduta, alcu-
ne difficoltà oggettive, hanno fino 
ad ora impedito che i lavori previsti 
da tempo potessero iniziare. Ora si 
può. Così lunedì 20 luglio, gli stes-
si Ungheresi che domenica 26  par-
teciperanno in uniforme storica alla 
cerimonia di Tonezza del Cimone, 
assieme ai Fanti della Sezione di 
Valli del Pasubio, inizieranno il la-
voro di recupero del Cimitero Mili-
tare della Brigata Liguria. 
   Lavoreranno otto ore al giorno, 
e il loro comandante Bela Kaplar, 
mi ha confidato che lo fanno sia 
per onorare i nostri Caduti, sia per 
ricordare i loro che persero la vita 
sul Pasubio, o che lavorarono allo 
scavo della mina che gli austroun-
garici fecero esplodere sotto il 
Dente Italiano nella primavera del 
1919. Dimostrano, questi Unghere-
si, d’avere un alto senso dell’onore 
e un notevole rispetto nei confronti 
di quanti, dall’una o dall’altra parte, 
compirono il proprio dovere fino al-
l’estremo sacrificio. Abbiamo con-
tattato per lo stesso impegno anche 
gli Austriaci e gli Sloveni, entrambi 
i rappresentanti di quelle Associazio-
ni ci hanno promesso, entusiasmati, 
d’essere presenti con i propri uomini 
il prossimo anno. Speriamo di non 
mancare proprio noi.

I Fanti Vicentini in Pasubio
Attilio Gomitolo

Attilio Gomitolo
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Il territorio nord-occidentale del 
Comune di Laghi, è stato teatro 
di numerosi e cruenti scontri tra 

l’Esercito Austroungarico e quel-
lo Italiano durante la prima guerra 
mondiale.
   Con l’offensiva di primavera del 
maggio 1916, in paese arrivaro-
no gli austriaci e vi restarono fino 
alla fine della guerra stessa, per la 
grande importanza strategica che 
le truppe imperiali attribuivano al 
Monte Majo, perché il suo possesso 
permetteva di controllare il versan-
te nord-est del Pasubio (anche per 
questo motivo gli italiani costruiro-
no la “Strada delle gallerie”). 
   La popolazione di Laghi fu co-
stretta a sfollare in pianura e il 
Municipio fu spostato a Montegal-
da (Vi). La chiesa parrocchiale, il 
campanile e molti edifici furono 
colpiti dalle granate dell’artiglieria 
italiana provenienti dal Monte No-
vegno e, a causa di questo fu perdu-
to l’importantissimo archivio stori-
co parrocchiale, risalente al tempo 
del Concilio di Trento. 
   I numerosi Caduti nella conca 
di Laghi, appartenenti all’Esercito 
austroungarico, furono seppelliti in 
un piccolo Cimitero realizzato su 
di un piccolo pianoro che guarda la 
suggestiva contrada Molini.
   Alla fine della prima guerra mon-
diale, il Cimitero fu smantellato un 
po’ alla volta e lasciato al degrado 
del tempo. Di quel periodo riman-
gono molte fotografie, soprattutto 

di soldati austroungarici, di notevo-
le interesse storico, che di volta in 
volta emergono da archivi pubblici 
e privati. 
   Nel 1994 la Pro Loco di Laghi, ha 
curato il ripristino dell’area cimite-
riale innalzando una croce nera in 
legno, simile a quella visibile nella 
popolarissima foto storica del 1919. 
Nel 2000, grazie al ritrovamento in 
Romania di un album fotografico, 
si è potuto risalire all’identità di un 
soldato imperiale, il cui nome un 
tempo era scritto, come quello di 
altri Caduti, su semplici croci di le-
gno. Quel soldato austriaco prove-
niente da Vierschach (Sud Tirolo), 
si chiamava Anton Burgmann, al 
quale l’Amministrazione Comuna-

Cimitero Astroungarico
Attilio Gomitolo

Lucio Bonfadinidi Vanzi - Mulini a Laghi

le di Laghi ha intitolato la via prin-
cipale del paese.
   L’Amministrazione di Laghi, il 
meno popolato Comune del Vene-
to (126 abitanti nel 2005), è impe-
gnata a mantenere viva la memoria 
dei fatti storici di oltre 90 anni fa, 
perché siano un monito alle gene-
razioni future.
   La Sezione di Torrebelvicino in 
particolare, si è impegnata a man-
tenere in manutenzione quel picco-
lo Cimitero (49 croci), e lo fa con 
passione e dedizione, attraverso 
il volontariato dei suoi Fanti, e la 
Federazione provinciale organizza 
l’annuale cerimonia che si celebra 
l’ultimo sabato di luglio alla pre-
senza di delegazioni straniere.

TiberioTiberio
Fioreria a ROSA’

lo trovi a Ca’ Dolfin: fatti consigliare da lui!

- Via Roma, 157 (a 300m da villa Ca’ Dolfin)
  tel. 0424 580666

- Via Bertorelle, 21 (vicino al cimitero)
  tel. 0424 85663
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Mi sono tesserato alla Se-
zione di Marostica solo 
da alcuni mesi, da quel 

giorno sono sempre intervenu-
to alle poche, ma intense riunioni 
programmate dal Direttivo, come 
alle commoventi cerimonie in oc-
casione del XVI Pellegrinaggio dei 
Fanti in Val Magnaboschi di Cesu-
na, e al 4° Incontro Internazionale 
della Pace a Tonezza del Cimone.
   Sempre, in ogni occasione, ho 
sentito parlare con entusiasmo 
dagli amici Ugo, Rino e France-
sco dell’Associazione “Musei al-
l’aperto”, e dei gruppi di lavoro 
per il restauro dei siti storici, del 
lavoro che ogni sabato è svolto in 
questi storici posti, della solidarie-
tà amichevole che vige e lega tra 
loro le sezioni della Zona 2, tra i 
Fanti cioè, di Romano d’Ezzelino, 
Marostica, Rosà, Cassola, Tezze 
sul Brenta, Pianezze San Lorenzo, 
Schiavon e Solagna.
   Domenica, 23 agosto, in pianura 
fa molto caldo, sul Monte Grappa 
si sta decisamente meglio, così, 
con gli amici Fanti e le loro genti-
li consorti di Marostica e Pianezze 
San Lorenzo, mi reco a “Casara 
Andreon” a Campo Solagna (1058 
mt slm.), per una riunione convi-
viale che si rivelerà un graditissi-

mo incontro d’amicizia. Sulla porta 
del recuperato manufatto, mi acco-
glie il cav. Maurizio, coordinatore 
della nostra Zona, che offrendomi 
un bicchiere di quello buono, mi 
spiega che “L’Associazione” na-
sce nell’aprile 1999, per volontà di 
venti soci fondatori ed è suddivisa 
in gruppi di lavoro che vi salgono 
ogni settimana, con possibilità di 
pernottamento. Si diventa socio la-
voratore dopo 5 giornate di opera 
(lavoro). L’amico Maurizio mi ha 
ripetuto più volte (almeno 4), que-
sta frase … come dire, a buon in-
tenditor… 
   Sempre accompagnato dal cav. 
Maurizio Chemello che mi porta 
a visitare il “Campo trincerato” di 
Casara Andreon e i lavori svolti 
fino ad ora, mi entusiasmo e non 
trovo le parole giuste per congratu-
larmi con tutti per la mole di lavo-
ro svolta, senza l’aiuto di macchi-
ne, in una zona di montagna molto 
ampia, per la sistemazione della 
“Casara” stessa, delle gallerie che 
servivano da ricovero ai nostri sol-
dati, ai posti di guardia e alle piaz-
zole per gli obici da 150 mm e non 
solo, che sparavano principalmente 
sul Monte Asolone.
   La sistemazione della Casara, ha 
permesso di ricavare 60 posti a se-

dere, 2 camere con circa 22 posti 
letto, il recupero dell’adiacente ca-
setta ripostiglio e servizi, la ghiac-
ciaia nascosta nel bosco, la messa 
in sicurezza di centinaia di metri di 
galleria, la zona Ufficiali, la zona 
Truppa, il posto di medicazione 
(infermeria), le piazzole per le armi 
e i sentieri di collegamento.
   Comunque oggi si fa festa, non 
si lavora. Arrivano ospiti, arriva un 
Colonnello con la sua famiglia, si 
fa l’Alza Bandiera, poi si parte per 
una passeggiata fino a Piana Pian 
del Gal, dove comperiamo del for-
maggio che Ezio da Pianezze, cuo-
co di turno, presenterà con pasta-
sciutta, affettati, sottaceti, acqua, 
vino e caffè corretto.
   Chemello propone di giocare a 
carte, bravo anche in questo perché 
riesce sempre a vincere e, nel frat-
tempo, ne approfitta per approntare 
una piccola riunione e program-
mare la gestione della “casara” nel 
prossimo anno, per permettere alle 
sette Sezioni del Gruppo del bassa-
nese, di usufruire di quel bell’am-
biente in egual misura. Non mi 
resta che esprimere gratitudine e 
soddisfazione per come i Fanti vi-
centini dimostrano di saper operare 
fattivamente, per costruire l’amici-
zia e la voglia di stare assieme, fare 
cioè gruppo (spirito di corpo).    

Campo Solagna
Freancesco Zaninia Casara Andreon.



ANNO XXXVII - N. 3 SETTEMBRE  2009

9Fanti 
V I C E N T I N I

Sarà questo l’appuntamento 
più importante dell’anno 
per la nostra Associazione 

che, dopo le dimissioni dell’avv. 
Vito Titano eletto Presidente Na-
zionale nel Congresso del mag-
gio 2007, nonostante la nomina 
alla più alta carica del Presiden-
te Antonio Beretta, ha sentito 
la necessità di confrontarsi sui 
temi associativi che più ci stan-
no a cuore, e di darsi una nuova 
squadra dirigente. Peccato che la 
Federazione di Vicenza non sia 
presente al completo come gli al-
tri anni, a causa della cerimonia 
di Marchtrenk in Austria, ma la 
rappresentanza qualificata ci sarà 
comunque, usufruendo delle de-
leghe previste come da statuto. Il 

lavoro fin qui svolto dal Presiden-
te Beretta, è stato importante per 
mettere ordine negli elenchi delle 
Sezioni e negli archivi della Se-
greteria Nazionale, riaffermando 
le regole statutarie anche in ma-
teria di adesione e di candidature. 
Sarà un Congresso che metterà le 
basi per la rinascita della nostra 
Associazione, dandogli una nuova 
fisionomia associativa che dovrà 
dare organizzazione e obiettivi al-
l’Associazione dei Fanti d’Italia.
   Abbiamo ampiamente fatto il 
possibile per dare una mano al-
l’organizzazione di questo impor-
tante momento associativo nazio-
nale, sia come Coordinamento del 
Nord-Est, sia come Federazione 
di Vicenza. I nostri candidati sono 

Congresso Nazionale
Milano 10 - 11 ottobre

Bruno Conte e Raffaele Cecchin, 
mentre per tutta l’Italia orientale 
sono diciotto; sarebbe veramente 
importante riuscire nell’intento di 
eleggere tutti quelli che ci servo-
no, per farlo, assieme a tutti i pre-
sidenti delle Federazioni delle Tre 
Venezie, compileremo una lista 
che dovrà essere votata da tutti. 
Non dobbiamo ripetere gli sbagli 
del Congresso ultimo nel quale, a 
causa delle nostre divisioni, non 
siamo riusciti a far rieleggere il 
nostro Giovanni Negri. Sarebbe 
un vero peccato che il triveneto, 
con oltre il cinquanta per cento 
dei soci, non avesse al Consiglio 
Nazionale la rappresentanza che 
gli spetta. 

Gam
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L’ultima domenica d’agosto, da 
ormai 78 anni, viene celebrato 
il Pellegrinaggio della Comu-

nità vicentina sul Monte Cimone, per 
ricordare la tremenda mina austroun-
garica che il 23 settembre 1916 sep-
pellì 267 Fanti, del II° Battaglione 
della Brigata Sele. Quest’anno la 
ricorrenza è caduta il 30 agosto e il 
Sindaco di Tonezza ha richiesto alla 
Federazione dei Fanti di Vicenza di 
tenere il discorso celebrativo di quel 
tragico avvenimento. Riportiamo il 
discorso del nostro Segretario Am-
ministrativo Nazionale rag. Bruno 
Conte, pronunciato nell’occasione.
   Gentili Patronesse, amici Fanti, a 
voi tutti qui intervenuti un cordiale 
buongiorno, sono Bruno Conte, Se-
gretario Nazionale Amministrativo 
dell’Associazione del Fante, della 
quale mi onoro d’appartenere fin 
dal 1980, del cui parlamentino na-
zionale faccio parte, oltre ad essere 
presente anche nel Consiglio fede-
rale di Vicenza. A nome dei Vertici 
del Sodalizio, del Presidente del la-
borioso gruppo vicentino cav. Attilio 
Gomitolo e mio personale, giunga 
un deferente saluto alle Autorità Ci-
vili, Militari e Religiose qui presen-
ti, nonché agli amici austriaci che ci 
onorano con la loro presenza.
   Da parte nostra vogliamo obbedire 

volentieri alla nobile consuetudine di 
partecipare alla cerimonia comme-
morativa che ormai da anni, sempre 
con rinnovato impegno e pari entu-
siasmo, celebriamo davanti a que-
sto Saccello Ossario, evocando alla 
nostra memoria tutto il devastante 
dolore che allora provocò lo scoppio 
di quella potente mina: pensate, ben 
14.200 chilogrammi di esplosivo ad 
alto potenziale, per sfracellare più di 
260 ragazzi in divisa. Oggi è l’ulti-
ma domenica di agosto 2009, man-
cano 24 giorni al compimento del 
93° anniversario di quel terribile 23 
settembre 1916: siamo in questo luo-
go sacro, su questa terra tanto cara 
a noi Fanti vicentini, ma non solo a 
noi Fanti; penso agli Alpini e ai Fi-
nanzieri e, comunque, a tutti i Soldati 
senza distinzione di specialità o na-
zionalità, proprio perche abbiamo la 
profonda convinzione che, in guer-
ra, ogni teatro di battaglia concorre 
a formare quel patrimonio storico e 
culturale che appartiene a ognuno di 
noi, quel patrimonio personale ove 
trova spazio la sfera affettiva e ine-
sorabilmente anche quella dolorosa, 
che ci accompagna nella parabola 
della terrena esistenza, Ecco perché 
questo sacro luogo c’è particolar-
mente caro!
   La ricorrenza che oggi celebriamo 

su questa Cima protesa sulla pianu-
ra vicentina, rievoca un periodo ben 
preciso della prima guerra mondia-
le: quello iniziato con l’Offensiva 
Austriaca di Primavera del maggio 
1916, e terminato il 23 settembre 
dello stesso anno su questa parte del 
fronte, proprio con lo scoppio della 
mina, quel tremendo evento del qua-
le abbiamo fatto cenno prima. Ricor-
diamo che quel periodo di aspre bat-
taglie vide protagonisti da una parte 
gli austriaci del 59° Rgt. di Fanteria 
da Montagna “Rainer” di Salisburgo, 
e per noi, gli Alpini del Battaglione 
Val Leogra e i Fanti del 154 Reggi-
mento di Fanteria della Brigata Bi-
sagno.
   Ora che sono passati parecchi anni 
da quell’epoca e le passioni hanno la-
sciato spazio alla ragione, ora che gli 
animi possono guardare con rinnova-
ta serenità ai fatti succedutisi in quei 
giorni e, con un’approfondita medi-
tazione, vorremmo rendervi parteci-
pi degli stati d’animo, delle profonde 
sofferenze, dei patimenti che anche i 
soldati imperiali, come da più parti 
narrato, sono stati oggetto,
   Lo stato d’animo dei “Rainer” ce 
lo racconta una voce particolare del 
59° Salisburgo, il medico delle ani-
me che, raccontando del Cimone, 
fa capire anche dalla parte opposta 
quanto siano stati duri quegli scontri. 
Per raccontare quelle vicende dice 
cosi: Per noi Rainer, questo monte 
che s’incunea in territorio italiano 
era diventato un pezzetto di Patria, 
tanto che ritornandovi vent’anni 
dopo quelle aspre Battaglie, rive-
dendolo mi si riempirono gli occhi 
di lacrime. Patria, perché noi l’ab-
biamo difeso contro gli attacchi del 
nemico con giganteschi sacrifici, 
tanto da considerarlo il nostro Mon-
te Santo che, assieme ai superstiti e 
ai Caduti, rimane un fulgido simbolo 
sull’Altare della Patria. Un simbolo 
del quale anche dopo secoli a Sali-
sburgo e in Austria Superiore, come 
a Vicenza e in Val Leogra, si porterà 
riverenza e rispetto di esso, perché 
là, il padre o il fratello, il nonno o il 
bisnonno, hanno sofferto e combat-
tuto con onore”. Ricordando quanto 
resistettero i nostri Alpini e i Fanti 
su questo spazio angusto, e quante 
volte i soldati imperiali tentarono di 
scalzare gli italiani dal riconquistato 
Cimone (23 luglio 1916), così con-
tinua: “Dopo alcuni giorni di rela-

Discorso al Cimone
Bruno Conte
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tiva calma, verso la fine di giugno, 
iniziarono gli assalti da parte degli 
italiani contro le nostre posizioni sul 
Cimone. Purtroppo la lotta fu così 
sanguinosa che, già allora, fu neces-
sario provvedere alla costruzione di 
un Cimitero reggimentale nei pressi 
di Contrà Campana, nel quale tro-
varono la quiete eterna centinaia di 
bravi Rainer (1036). Gli assalti ne-
mici ebbero il loro culmine tra il 22 e 
23 luglio, quando, dopo un pazzesco 
fuoco dell’Artiglieria e impetuosi 
assalti all’arma bianca, gli italiani 
occuparono la cima”.
   Il “medico delle anime” prosegue 
sottolineando quanto gli imperiali ri-
tenessero strategica la conquista del 
Monte Cimone. Fiutando, da come 
gli italiani si erano sistemati a difesa, 
che erano determinati a resistere ad 
oltranza, e che all’orizzonte si pro-
filava la perdita di quell’importante 

Le Sezioni dei Fanti della Zona 
2, collaborano da alcuni anni 
con l’Associazioni “Musei 

all’aperto”, nell’opera di recupero 
di caverne, gallerie, camminamen-
ti, postazioni di cannoni e mitra-
gliatrici, risalenti alla prima guerra 
mondiale e facenti parte dell’anel-
lo fortificato di Casara Andreon, 
a Campo Solagna sul Massiccio 
del Monte Grappa. Un patrimonio 
storico – culturale da recuperare e 
valorizzare, anche sotto l’aspetto 
turistico e didattico. 
   Dobbiamo, infatti, riscoprire que-
sti luoghi, ancora segnati dal pas-
saggio della guerra, dei quali non 
dobbiamo dimenticare la funzione 
che non va annullata ma, piutto-
sto, ricercarne una che le valorizzi 
come strumento storico-cultural-di-
dattico, dovranno essere valorizzati 
quale museo all’aperto. 
   Si dovrà far passare, attraverso il 
loro recupero, un forte messaggio 
di pace, di esaltazione della vita e 
della convivenza civile, al posto 
della visione negativa di distruzio-
ne e morte che hanno avuto fino ad 
ora.

   Per la loro realizzazione, in modo 
particolare nelle zone montane 
dove è molto più difficile lavorare, 
si calcola abbiano prestato la loro 
opera 130.000 operai militarizzati, 
oltre a parecchie centinaia di Cen-
turie della Milizia Territoriale e, in 
questo conto, non sono considera-
ti i soldati di tutte le Armi che, nei 
periodi di riposo lontano dal fron-
te, venivano impiegati come forza 
lavoro alla realizzazione di quanto 
occorreva per la sicurezza delle 

posizione, gli Austriaci tentarono 
la soluzione estrema, quella cioè di 
far saltare con l’aiuto di una mina, 
la cima della montagna sperando di 
rendere inoffensiva la “Guardia” ita-
liana. Caricarono la camera di scop-
pio scavata con maestria nella viva 
roccia in circa quaranta giorni di 
lavoro, con 14.200 chilogrammi  di 
esplosivo ad alto potenziale. Così ci 
vengono descritti quegli attimi ter-
ribili: “Con il cuore palpitante se-
guivo dal mio punto di osservazione 
privilegiato, il lento e inesorabile 
movimento delle lancette che conti-
nuavano ad andare avanti. Erano le 
5.40, ancora 5 minuti, 5,44, ancora 
un minuto … 40 secondi. Ecco, uno 
scoppio sordo, poi un secondo scop-
pio e un boato terrificante”.
   Quello scoppio causò la morte di 
267 soldati italiani che, pur imma-
ginando quello che stava per suc-

cedere, rimasero al loro posto fino 
all’estremo sacrificio. Auguriamoci 
che fatti di questi genere, non debba-
no più essere raccontati. È quello che 
ci auguriamo di cuore per i nostri fi-
gli e all’umanità auguriamo che tutti 
gli uomini, per primi quelli di buona 
volontà, si adoperino per promuove-
re la pace nel mondo.
   Non dimentichiamo che siamo alla 
vigilia di una ricorrenza meraviglio-
sa: il 150° anniversario dell’Unità 
d’Italia, 1861 annessione del Regno 
delle due Sicilie e proclamazione 
dell’Unità d’Italia, oggi, nel 2011, 
sono 150 anni. Viviamola intensa-
mente, come si conviene. E’ questo 
il rispetto, è questa la deferenza che 
dobbiamo ai nostri Soldati Caduti in 
tutte le epoche della nostra storia. 
Tutti. 
  Via l’Italia, Viva l’Austria, Viva la 
Fanteria.  

I Fanti della Zona Vicenza 2
e l’Associazione “Musei all’aperto”

truppe stesse.
   Le Centurie della “Territoriale”, 
erano per lo più formate da attem-
pati padri di famiglia, chiamati a 
compiere il loro dovere nelle zone 
battute dal fuoco nemico, prestan-
do preziosi e pericolosi servizi, 
rendendosi benemeriti agli occhi di 
tutti gli italiani.
   I Fanti della Zona 2 vi aspettano 
sul Monte Grappa, per ammirare 
assieme i lavori eseguiti con tanta 
fatica e sudore.

Marco Gatto

Alcuni Fanti della Zona 2 davanti alla “Casara Andreon”
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“I reticolati si aprono con i denti e 
con i Petti”, così rispose il Genera-
le Oro che comandava il 34° Grup-
po del quale faceva parte anche la 
Brigata Treviso (Reggimenti 115° 
e 116°), al Colonnello Rivieri che 
evidenziava la scarsa organizzazio-
ne di quell’attacco al Col Basson, e 
l’assolutamente inefficace copertura 
dell’Artiglieria Italiana alle truppe 
attaccanti. Non ci fu niente da fare, 
così era stato deciso e così si fece. 
Proprio in quest’episodio dolorosis-
simo per le nostre armi, si evidenzia-
va la tremenda impreparazione del-
l’Esercito e dei suoi comandanti alla 
guerra moderna, fermi com’erano ai 
concetti ed agli schemi rigidi delle 
guerre ottocentesche. Se tutto que-
sto non bastasse a rendere l’idea di 
quanto profonda fosse la nostra im-
preparazione, basti dire che la Briga-
ta Treviso arriva sull’Altopiano delle 
Vezzene solo qualche giorno prima 
della battaglia, ed è subito impegna-
ta nella lotta, senza l’indispensabile 
conoscenza del terreno, senza che 
fossero eseguite ricognizioni ae-
ree sulla disposizione difensiva de-
gli austroungarici, senza conoscere 
nemmeno l’entità delle forze che si 
avevano di fronte. Ancor più inspie-
gabile è sapere che il grosso dell’at-
tacco, quando cioè sono i Battaglioni 
del 115° Reggimento ad attaccare, 
la manovra viene accompagnata del 
suono della tromba, e dalla Marcia 
Reale suonata dalla fanfara reggi-
mentale, nascosta nel vicino bosco. 
Se non ci fossero i 1096 caduti di 
quell’infausta notte, tragicamente 
grottesca nel suo insieme, massa-
crati a causa della stupidità di quei 
comandanti, si stenterebbe a credere 
che cose di questo genere potessero 
accadere, tanto che alcuni storici fra 
i più accreditati, definiscono questa 
battaglia iniziata alle ore 23:00 del 
24 agosto 1915, con la luna piena, 
una battaglia di tipo risorgimentale 
o, peggio ancora, napoleonico.
   Lanciato l’attacco dopo l’apertura 
di qualche varco nei reticolati della 
difesa austroungarica, tutto il Reg-
gimento fu coinvolto, in momenti 
diversi, nell’epica ed impari lotta. 
Avanzavano allo scoperto, in disor-

dine, ammassati negli stretti varchi 
dei reticolati, con grandissima con-
fusione, facile bersaglio delle mitra-
gliatrici avversarie. Agguerritissime 
le truppe Imperiali, protette nei loro 
campi fortificati con tre ordini di 
trincee, con decine di mitragliatrici 
e appoggiati dai cannoni e dai riflet-
tori dei forti ancora molto efficienti 
di Luserna, Verle e Costalta. Fu un 
massacro. Caddero 1043 soldati e 48 
ufficiali, fra loro il Colonnello Mar-
chetti. Anche il Col. Rivieri coman-
dante del Reggimento fu gravemente 
ferito. 
   All’alba del 25 agosto, i nostri Fanti 
che nonostante le elevatissime perdi-
te subite erano penetrati nelle trincee 
avversarie del primo anello difensi-
vo; non riuscendo più ad avanzare a 
causa della validissima reazione dei 
soldati dell’Esercito Imperiale, vista 
l’ecatombe di vite che continuavano 
ad essere mietute, ricevettero l’ordi-
ne di ripiegare, anche perché si stava 
delineando il contrattacco austroun-
garico che dalla posizione critica 
nella quale si trovavano, certamen-
te non avrebbero potuto reggere. 
L’incessante fuoco di sbarramento 
al quale erano sottoposti gli italia-
ni, apriva sempre nuovi vuoti nelle 

fila dei superstiti Fanti della Brigata 
Treviso i quali, nonostante la terribi-
le notte vissuta, riuscirono non sen-
za perdite né senza fatica a riportare 
nelle nostre linee la Bandiera di guer-
ra del Reggimento, salvandone così 
l’onore. 
  Gli austriaci che nel frattempo ave-
vano ricevuto rinforzi, scendevano 
dal colle per riprendere le posizioni 
perdute e per catturare i soldati italia-
ni che non erano riusciti a rientrare.
   Ebbero così fine le battaglie di vec-
chio stampo, anche i nostri comandi 
si resero conto che le strategie e le 
tattiche di conduzione di una guerra 
erano notevolmente cambiate.
   La Brigata Treviso perse quasi 1100 
uomini in poche ore di lotta, proveni-
vano in grandissima parte dall’omo-
nima provincia, da alcune località del 
bellunese, da Sacile e da Pordenone. 
   Oggi a 94 anni di distanza le ani-
mosità si sono placate; brucia ancora, 
però, il ricordo di quelle giovani vite 
mandate al massacro come se non va-
lessero niente.
   Onore e gloria ai Fanti della Briga-
ta Treviso che seppero compiere fino 
in fondo il proprio dovere, e onore e 
gloria a tutti i soldati dei due Eserciti 
a quel tempo nemici. 

Battaglia del Col Basson
Attilio Gomitolodal 24 al 25 agosto 1915 Attilio Gomitolo
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Mai come nella prima guer-
ra mondiale i prigionieri di 
guerra divennero un pro-

blema di difficile soluzione, come lo 
saranno anche nella seconda, ingene-
rando situazioni di volta in volta sem-
pre più irrisolvibili, e il loro numero 
in continuo ed esponenziale aumento 
negli anni della guerra, creò ai gover-
nanti delle nazioni coinvolte nel con-
flitto, una serie di problemi che anda-
vano dall’alloggio al sostentamento, 
alla cura delle malattie che colpivano 
quegli uomini costretti in spazi angu-
sti.
   Dopo il primo mese di guerra 
nel 1914, in Germania, ci sono già 
200.000 combattenti francesi, britan-
nici e russi. Per il Governo del Reich 
il problema degli alloggi divenne irri-
solvibile. Dapprima si adattarono al-
l’uso alloggi coatti in vecchi castelli, 
fortezze, conventi, alberghi e caserme 
in disuso, poi si dovette ricorrere alla 
fabbricazione di baracche sui campi. 
Nacquero così i campi di concentra-
mento di massa (anche Marchtrenk), 
che nel 1918, non solo erano diffusi 
in Europa, ma in tutti i continenti. Le 
drammatiche condizioni economi-
che imposte dalla guerra, resero im-
possibile il trattamento dei detenuti 
secondo i canoni della “Convenzio-
ne dell’Aia” (un trattamento in tutto 
analogo ai soldati dell’Esercito che li 
aveva catturati, sia in termini di vitto, 
vestiario e paga, se i prigionieri erano 
adibiti a lavori come operai). Furono 
gli osservatori svizzeri, nel 1915, a 
suggerire ai Governi d’intervenire con 
aiuti sostanziali per i propri prigionie-
ri. Francia ed Inghilterra aderirono 
timidamente alla proposta consenten-
do, all’inizio, soltanto l’invio privato 
di pacchi da parte dei familiari. Nel 
1916 tuttavia, i Governi dell’Intesa 
iniziarono a coordinare i soccorsi tra-
mite la Croce Rossa europea, accol-
landosi le spese per l’invio di pacchi, 
anche pagando direttamente il pane. 
Inoltre grazie all’intervento del Vati-
cano, fu anche possibile lo scambio 
di prigionieri, soprattutto se feriti od 
ammalati. Nonostante le pressioni va-
ticane, lo Stato italiano, decideva in 
via sperimentale, un invio di pacchi 
di gallette, a spese del Governo, ma 

solamente negli ultimi mesi del 1918, 
affidando il progetto al deputato so-
cialista Bissolati. Ma anche se il Go-
verno italiano non lo poteva sapere, la 
guerra ormai volgeva al termine, e i 
suoi aiuti erano troppo pochi e molto 
in ritardo.
   Nel dicembre del 1914, in previsio-
ne di una possibile entrata in guerra, 
la Croce Rossa aveva sollecitato il 
Governo italiano, a formare una com-
missione per i prigionieri di guerra. 
Questa commissione fu rappresentata 
per tutto il conflitto dal Senatore Giu-
seppe Frascara, che s’incaricò anche 
di gestire l’internamento dei civili 
italiani residenti all’estero operato dai 
governi nemici. Il problema dei pri-
gionieri nemici internati in Italia, fu 
gestito da un’altra commissione pre-
sieduta fin dal giugno 1915 dal Ge-
nerale Paolo Spingardi. Dal maggio 
1915, una commissione di prigionieri 
della Croce Rossa italiana, s’incaricò 
d’intrattenere i rapporti con i campi di 
detenzione, garantendo alle famiglie 
l’inoltro dei pacchi e della corrispon-
denza, previo controllo e censura da 
parte del Comando Supremo. Il com-
pito di questa Commissione fu rela-
tivamente semplice fino all’agosto 
del 1916, dovendo trattare solo con 
l’Austria e dato lo scarso numero di 
prigionieri italiani all’estero; in quel-
la data, infatti, l’Italia dichiara guerra 
alla Germania, allargando le compe-
tenze territoriali sui prigionieri.
   Il sistema gestito dalla Croce Rossa, 
tuttavia, s’inceppò quasi subito. Alle 
frontiere si accumulavano impres-
sionanti quantità di pacchi e lettere, 
rendendo difficile lo smistamento in 
tempo accettabile per evitare il dete-
rioramento dei cibi. Molti Governi, 
Francia ed Inghilterra soprattutto, 
optarono così per invii collettivi di 
pacchi con treni speciali della Croce 
Rossa, esentati da controlli doganali, 
nel tentativo di evitare la paralisi del 
sistema. Nonostante numerosi solle-
citi, anche da Germania ed Austria, 
l’Italia non volle mai autorizzare l’in-
vio collettivo d’aiuti tramite la Croce 
Rossa o, per meglio dire, lo autorizzò 
soltanto per gli Ufficiali, almeno fino 
ai giorni della ritirata di Caporetto. In 
Italia un ruolo politico fondamentale 

lo ebbe il Comando Supremo con la 
sua ossessione di limitare le diserzio-
ni tra i reparti in guerra. Cadorna nel 
perseguire questa politica repressiva, 
trovò un alleato fondamentale nel Mi-
nistro degli Esteri Sonnino.
   La situazione si modifica solo nel 
giugno del 1918, grazie al presidente 
del Consiglio Vittorio Emanuele Or-
lando, e con l’avvento al Comando 
Supremo del Generale Diaz. La cen-
sura per un verso e la stampa, con-
tribuirono a diffondere notizie poco 
rassicuranti sui campi di prigionia, 
nel tentativo di limitare le diserzioni. 
Fu il Deputato Gasparotto a leggere 
in Parlamento alcune lettere d’inter-
nati sfuggite alla censura, dalle quali 
trasparivano le gravissime condizioni 
d’alimentazione di prigionieri, soprat-
tutto in Austria, dove anche la popo-
lazione risentiva gravemente delle 
restrizioni belliche.
   L’attribuzione della sconfitta di Ca-
poretto ad un fenomeno di resa collet-
tiva, D’Annunzio gli chiamava “Gli 
Imboscati d’Oltralpe”, irrigidì ulte-
riormente il Governo nei confronti dei 
soldati prigionieri, tanto che propose 
al Comando Supremo la riduzione 
della quantità di cibo da inoltrare ai 
prigionieri adducendo come scusante, 
le difficoltà d’approvvigionamento 
per l’intero paese, l’elevato nume-
ro di prigionieri e la sicurezza che la 
maggior parte di loro doveva essere 
trattata come disertori. La situazione 
rimase caotica fino a primavera del 
1918 quando il Governo prese la dra-
stica decisione di proibire l’invio di 
pacchi in Austria chiudendo le fron-
tiere tra marzo ed aprile dello stesso 
anno, condannando a morte sicura mi-
gliaia di prigionieri, il resto lo fece la 
“Febbre Spagnola”. Questa decisione 
del Governo italiano di quel tempo, 
condannò a morte sicura un sesto dei 
600.000 prigionieri che l’esercito ita-
liano aveva perso nel conflitto. Ben 
100.000 furono i soldati italiani morti 
di stenti, di fame, di freddo e malattie, 
abbandonati a se stessi e alla carità di 
quelli che li avevano catturati.
   Non meno colpevole fu il trattamen-
to che ricevettero al loro rientro, spe-
diti in luoghi lontani da casa, quegli 
stessi luoghi che avevano ospitato i 
soldati austroungarici, guardati con 
malcelato odio, trattati male e, molto 
spesso sottoposti a ridicoli processi 
per accertare se la loro prigionia era 
dovuta a diserzione o ad altro.

Prigionieri di Guerra
Gam
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Fin dai primi mesi di guerra, il 
problema dei prigionieri divie-
ne via via sempre più difficile 

da risolvere, soprattutto se si voglio-
no rispettare le convenzioni stipulate 
nella Conferenza delle Nazioni svol-
tasi a l’Aia, la Capitale del Regno 
d’Olanda. Tutta la Grande Guerra fu 
caratterizzata da questa massa d’uo-
mini, che le moderne strategie, molto 
spesso, ingabbiavano in manovre che 
li tagliavano fuori dal resto dell’eser-
cito al quale appartenevano. 
   La Francia, ancora nei primi mesi 
del conflitto che per lei iniziò nel 
1914, contava in 200.000 i suoi sol-
dati caduti prigionieri. Fin dall’inizio 
della guerra, quindi, la sistemazione 
in ricoveri adatti dei prigionieri, e il 
loro mantenimento, diviene una gran-
de piaga sociale che coinvolge tutte 
le nazioni belligeranti, interessando 
per la sua soluzione anche porzioni 
di territorio e comunità dei popoli in 
lotta. Il numero elevato di questi sol-
dati, costringe ben presto i governi a 
pensare, dopo aver riempito castelli, 
conventi e tutte le strutture alterna-
tive a disposizione, alla creazione di 
“Campi di Prigionia”, organizzati ed 
adeguati allo scopo. 
   Durante la seconda guerra mondia-
le, nelle nazioni aderenti all’Asse, 
quegli stessi posti che nella prima 
ospitarono soldati degli stati avver-
sari che erano stati fatti prigionieri, 
servirono allo sterminio sistematico, 
soprattutto in Germania, Austria e 
loro alleati, degli oppositori del Nazi-
Fascismo, degli Ebrei e di quanti non 
erano ariani; passarono alla storia col 
nome di “Lager”.
   Un’altra difficoltà, ancor di più  dif-
ficile soluzione si lega a quella del ri-
covero, ed è quella del sostentamen-
to di quella massa enorme d’uomini, 
non solo militari, ma anche genti dei 
popoli sfollati a forza dai luoghi del-
la guerra, più prossimi ai confini fra i 
belligeranti, dei quali le autorità mi-
litari non credevano avessero spirito 
patriottico. E’ così difficile e delicato 
risolvere, almeno sufficientemente, 
il problema del sostentamento, che 
la Croce Rossa Internazionale in-
terviene presso i Governi dell’epo-
ca per ricercare con il concorso di 

tutti le soluzioni percorribili, e fare 
così in modo, che i prigionieri non 
muoiano di stenti e malattie. Francia 
ed Inghilterra sono le prime nazioni 
ad attivarsi in questo senso, e deci-
dono di inviare ai loro concittadini 
prigionieri, dei pacchi alimentari che 
aiutino a sopportare le privazioni che 
la disastrosa economia di guerra, e lo 
strettissimo embargo al quale sono 
sottoposte Germania, Austria ed al-
leati, inevitabilmente provoca anche 
per i civili di quelle nazioni.
   Non così l’Italia, per le autorità ci-
vili e militari del nostro Paese, i pri-
gionieri sono considerati alla stregua 
di disertori e traditori e, fra i primi a 
pensarla in questo modo, il Generale 
Luigi Cadorna, deputati e senatori.
E’ così radicato questo modo di pen-
sare, che fu vietato l’invio di pacchi 
umanitari ai nostri soldati, e alla 
frontiera tutti i tentativi fatti in que-
sto senso dalle Associazioni umani-
tarie furono duramente contrastati 
e notevolmente rallentati, tanto che 
molte derrate alimentari contenute 
in loro, si deteriorarono e marcirono. 
L’unico aiuto permesso, è “Il Treno 
Galletta”, che l’onorevole Bissolati 
organizza di quando in quando, ma 
è ben poca cosa a fronte dei bisogni 
dei 600.000 prigionieri italiani sparsi 
per la Mitteleuropea, dall’Austria alla 
Moravia, dalla Cecoslovacchia alla 
Slesia, all’Ungheria e alla Bulgaria.

   Di quei seicentomila nostri soldati 
prigionieri, ben 100.000 non tornaro-
no a casa, morti di fame, di freddo 
e a causa delle conseguenti malattie 
(dissenteria, tubercolosi ecc.), e ora 
riposano nei cimiteri che portano il 
nome delle località nelle quali sorge-
vano i Campi di prigionia.
   Così è successo anche a Mar-
chtrenk, località austriaca vicina a 
Linz, il cui “Campo” ospitava fra gli 
altri, 25.000 soldati italiani; di questi 
1879 morirono di sofferenze, di sten-
ti, di fame, di tifo e di tubercolosi, 
colpevolmente dimenticati dai loro 
compartitoti.
   La Federazione dei Fanti di Vicen-
za, il Presidente provinciale Attilio 
Gomitolo me lo ha confermato, par-
teciperà alla cerimonia del 9 ottobre 
prossimo, al Cimitero di Marchtrenk, 
per rendere finalmente onore ai sodati 
italiani morti in prigionia e, fra que-
sti, 43 vicentini. Sono stati informati 
di quest’iniziativa anche i parenti dei 
caduti, e dichiarata la disponibilità a 
riservare loro dei posti sui pulman 
che porteranno i Fanti in Austria. E’ 
bello che dopo novant’anni dalla fine 
di quella tremenda catastrofe che fu 
la prima guerra mondiale, noi italia-
ni ci ricordiamo anche di quei soldati 
che ebbero l’avventura di finire pri-
gionieri e d’essere, 100.000 di loro, 
consapevolmente condannati a morte 
dalle nostre autorità di quel tempo.
   Ecco i nomi e le località di prove-
nienza dei prigionieri vicentini Ca-
duti a Marchtrenk, spero che la Re-
dazione della Rivista Fanti Vicentini 
li pubblichi.

Marchtrenk
Attilio GomitoloPrigionieri di guerra Pietro Orseolo

Le tristi condizioni di un gruppo di prigionieri Italiani. 
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Schio (Magrè) Bianco Costante nato 
nel 1888, morto il 18. 02, 1918, tom-
ba n° 276.
Torrebelvicino Brando Adolfo di 
Modesto, nato nel 1887, morto il 10. 
03. 1918, tomba n° 590.
Recoaro Terme Cainotto (Cailotto?) 
Tullio di Eugenio, nato nel 1880 
morto il 26. 02. 1918, tomba n° 396.
Asigliano Veneto Carpo Policarponi 
(Policarpo), nato nel 1891, morto il 
27. 03. 1918, tomba n° 820.
Solagna  Cavallin Giobatta di Gio-
vanni, nato nel 1897, morto il 13. 03. 
1918, tomba n° 637.
Chiampo Concato Alessandro di 
Vittorio, nato nel 1897, morto il 24. 
03. 1918, tomba n° 1.089.
Crespadoro Consolaro Antonio di 
Giuseppe, nato nel 1886, morto il 11. 
04. 1918 tomba n° 990.
Bassano del Grappa Corsani Attilio 
di Ferdinando, nato nel 1885, morto 
il 20. 02. 1918, tomba n° 288.
Rubbio  Cortese Giovanni di Batti-
sta, nato nel 1889, morto il 05. 02. 
1918, tomba n° 168.
San Vito di Leguzzano Croce Anto-
nio di Giuseppe, nato nel 1897, mor-
to il 12. 04. 1918, tomba n° 1.005.
Chiuppano  Dal Sotto Luigi di Inno-
cente, nato nel 1880, morto il 12. 02. 
1918, tomba n° 164.
Schio De Benedetti Gino di Antonio, 
nato nel 1897, morto il 14. 02. 1918, 
tomba n° 219.
Bassano del Grappa   Ferracin Lui-
gi di Giuseppe, nato nel 1895, morto 
il 23. 03. 1918, tomba n° 766.
Caltrano Forcese Pietro, nato nel 
1895, morto il 13. 12. 1917, tomba 
n° 27.
Sandrigo Gasparotti Francesco di 
Luigi, nato nel 1887, morto il 09. 01. 
1918, tomba n° 86.

Gambugliano (Monte san Loren-
zo), Giuriato Lorenzo di Gervasio, 
nato nel 1890, morto il 16. 04. 1918,
tomba n° 10.
Villaverla Grotto Giovanni di Gio-
batta, nato nel 1896, morto il 18. 07. 
1918, tomba n° 1360.
Vicenza Kulter Ettore di Stefano, 
nato nel 1894, morto il 13. 05. 1918, 
tomba n° 1191.
Gambellara Lovato Marco di Gio-
batta, nato nel 1891, morto il 13. 07. 
1918, tomba n° 1346.
Sarego Maschiorato (Marchiorato?) 
Silvio, nato nel 1894, morto il 12. 
04. 1918, tomba n° 1.002.
Zovencedo Mattiello Giovanni, nato 
nel 1886, morto il 16. 03. 1918, tom-
ba n° 689.
Vicenza Menegatto Attilio di Gio-
vanni, nato nel 1877, morto il 16. 03. 
1918, tomba n° 686.
Schiavon Mistaglia Giuseppe di 
Giuseppe, nato nel 1897, morto il 03. 
03. 1918, tomba n° 466.
Montecchio Precalcino, Moro Gio-
vanni di Francesco, nato nel 1897, 
morto il 02. 02. 1918, tomba n° 148.
Pianezze San Lorenzo, Moscato 
Giovanni di Giuliano, nato nel 1883, 
morto il 08. 04. 1918, tomba n° 945.
Cogollo del Cengio  Mazzacavallo 
Giovanni di Luigi, nato nel 1898, 
morto il 11. 04. 1918, tomba n° 991.
Valdagno (Castelvecchio), Mazzaro 
Paolo di Isacco, nato nel 1888, morto 
il 10. 12. 1917, tomba n° 25.
Recoaro Terme Parlato Alessandro 
di Agostino, nato nel 1888, morto il 
12. 05. 1918, tomba n° 1187.
Malo Pernigotto Andrea di Bortolo, 
nato nel 1883, morto il 29. 03. 1918, 
tomba n° 850.
San Giorgio di Perlena, Pezzin 
Francesco di Antonio, nato nel 1891, 
morto il 25. 06. 1918, tomba n° 1.303.

Velo d’Astico Rodella Giuseppe di 
Pellegrino, nato nel 1898, morto il 
10. 02. 1918, tomba n° 192.
Nanto Rossato Teodolindo di Ber-
nardo, nato nel 1897, morto il 09. 05. 
1918. tomba n°1.175.
Santorso Santacaterina Giovanni di 
Pietro, nato nel 1896, morto il 10. 04. 
1918, tomba n° 970.
Castelgomberto Schiavo Giuseppe 
di Antonio, nato nel 1893, morto il 
10. 07. 1918, tomba n° 1.350.
Cogollo del Cengio (Casale), Sol-
liva Aurelio di Emilio, nato nel 
1898, morto il 16. 04. 1918, tomba 
n°1.031.
Villaverla Tomiotto Egidio di Anto-
nio, nato nel 1897, morto il 25. 04. 
1918, tomba n° 1,103.
Vicenza Tommasino Ferruccio di 
Giuseppe, nato nel 1883, morto il 29. 
03. 1918, tomba n° 840.
Torri di Quartesolo (Lerino), To-
nello Giuseppe, nato nel 1895, morto 
il 17. 02. ‘1918, tomba n° 245.
Camisano Vicentino Trevisani Lui-
gi, nato nel 1888, morto il 28. 06. 
1918, tomba n° 1.309.
Breganze Vittacchio Luigi, nato nel 
1889, morto il 20. 02. 1918, tomba 
n° 290.
Cornedo Vicentino Zattera Giovan-
ni, nato nel 1896, morto il 30, 05. 
1918, tomba n° 1239.
Valdagno Zenere Antonio di Gio-
vanni, nato nel 1884, morto il 03. 03. 
1918, tomba n° 473.
Schio  Zorzi Adolfo, nato nel 1886, 
morto il 24. 07. 1918, tomba n° 1375.
 
   Anche le altre Province del Veneto 
hanno ricevuto lo stesso elenco, il 
Presidente Gomitolo si augura che 
si attivino per essere presenti a Mr-
chtrenk.

F R E S A T U R A  A L E S A T U R A  
C O N  C N C  E  G E N E V O I S E

M E C C A N I C A  D I  P R E C I S I O N E  
M.P. s.n.c. di Zonta Eliodoro & C.

Via Alessi, 11 - 36022 CASSOLA (VI)
Tel. e Fax 0424 533324

E- mail: mp@nsoft.it
www. mpzonta.it

                Prigionieri Vicentini Caduti a MARCHTRENK
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...In memoria di Silvio Todescato
Everardo Sperotto

Consolidando il principio di 
glorificazione e di ricordo 
dei Fanti caduti nell’adem-

pimento del dovere, sommato alla 
curiosità per il particolare evento al 
quale la sezione dei Fanti di Schio 
era stata invitata a presenziare, sa-
bato 22 agosto, in 6 scledensi, ab-
biamo partecipato alla cerimonia 
patriottica al cimitero comunale 
di Romans d’Isonzo dove riposa il 
Caporal Maggiore Todescato Silvio 
del 47° Rgt. Fanteria della  Brigata 
‘Ferrara’.
   Silvio Todescato era un nostro 
conterraneo perché nato ad Arcu-
gnano (VI) nell’ottobre 1882. Era 
morto a Romans d’Isonzo il 30 di-
cembre 1915.
   La storia singolare di quest’uomo 
iniziò molti anni prima della grande 
guerra quando dalla natia Arcugna-
no, la famiglia, si trasferì a Romans, 
il paese dove Silvio divenne un ot-
timo allevatore di cavalli da trotto 
tanto da distinguersi nella veste di 
‘driver’ allorquando conquistò im-
portanti trofei.
   Allo scoppio della guerra il To-
descato venne richiamato col grado 
di Caporal Maggiore e come altre 
migliaia di giovani venne destinato 
a combattere sul Carso dove inizia-
rono le famose ‘spallate del Cador-
na’.
Nel corso della 4^ battaglia del-
l’Isonzo, il 29 dicembre 1915, il 
Todescato venne gravemente ferito. 
Il destino volle  che fosse avviato 
all’ospedale da campo di Romans 
e precisamente nel Palazzo del ma-
neggio dove viveva da civile e fu af-
fidato alle cure della sorella Camilla 
residente in paese.
    Il giorno successivo, a causa del-
le mortali ferite subite, Silvio To-
descato morì e successivamente fu 
sepolto nella tomba del cimitero co-
munale ancora oggi esistente.
    La Cerimonia è stata proposta e 
voluta dall’Associazione del Fante 
di Gradisca d’Isonzo presente col 
suo Presidente oltre che dagli As-
sociati, il Sindaco di Romans con 
l’Assessore alla Cultura.
   Nel composto quadro di ‘baschi 
neri’ spiccavano le Bandiere del-

la Sezione di Gradisca d’Isonzo, di 
Schio, di Sagrado, di Feletto Umber-
to, di Cividale del Friuli oltre ai La-
bari Provinciali di Vicenza, dell’As-
sociazione Artiglieri di Gorizia, del 
Nastro Azzurro di Gorizia e dell’As-
sociazione Combattenti e Reduci di 
Gorizia.
    La Cerimonia è iniziata con la de-
posizione di una corona di alloro sulla 
lapide che ricorda i Caduti di Romans. 
Successivamente, sulla tomba di Sil-
vio Todescato e dopo la lettura della 
‘preghiera del soldato’, la sezione di 
Schio ha deposto la corona di alloro.
   Sempre nello stesso cimitero, a se-
guire, è stata deposta una corona d’al-
loro sulla tomba dell’Aspirante Uffi-
ciale Candussi Giovanni, di cui mai si 
trovò il corpo e che per lui la famiglia 
volle il suo nome scolpito sulla lapi-
de.
    Conclusa la cerimonia, siamo stati 
accolti dal Sindaco nel Palazzo Co-
munale dove ci sono state espresse 
parole di elogio per l’iniziativa che ha 

voluto ricordare in particolar modo 
Silvio Todescato, soldato che vanta 
ancora discendenti a Romans.
Quindi, da parte dei Fanti presenti 
è stata consegnata una targa ricordo 
alla signora Luisa Ploz, la cui non-
na Camilla Todescato era sorella di 
Silvio.
    A seguire ulteriori scambi di doni 
ed omaggi tra le Sezioni presenti fino 
ad arrivare al brindisi di chiusura of-
ferto dal Sindaco Zanella.
   Lasciato Romans, noi scledensi 
con i cividalesi, ex Fanti d’arresto, 
dopo un pranzo luculliano a base di 
pesce e memori del passato di ‘guar-
die della frontiera orientale’ ci siamo 
portati nel territorio di Purgessimo 
dove, dopo una breve scarpinata nel 
bosco, siamo entrati nell’opera forti-
ficata rimasta in uso fino la metà de-
gli anni 90.

Un Vicentino morto a Romans d’Isonzo il 30 dicembre 1915

    Entrati attraverso l’apertura corri-
spondente alla bocca di un cannone 
controcarro, all’epoca presente, ab-
biamo visitato i cunicoli dell’opera R
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soffermandoci in corrispondenza 
delle successive postazioni M e P e 
verificando, attraverso le ferritoie, 
il campo di tiro delle armi da difesa 
puntate sui transiti stradali verso la 
vecchia Repubblica Jugoslava ed a 
supporto dell’opera contrapposta di 
Vernasso.
    All’interno del P.C.O.  hanno fatto 
da padrone i ricordi di notti in bian-
co, allarmi, squilli di telefono lungo 
i corridoi con la maschera antigas 
su una mano ed il Garand nell’altra, 
urli e rimproveri dei sottufficiali che 
ci consideravano sempre ‘non suffi-
cientemente veloci’ il tutto condito 
come sempre dall’esuberanza e dalla 
spensieratezza dei ‘vent’anni’.
   Alla sera, terminata l’escursione, 
strada facendo aleggiava un certo di-
sappunto per il totale abbandono dei 
siti che all’epoca della ‘guerra fred-
da’ erano così importanti e vivi (non 
c’era foglia che sporcasse l’entrata 
delle postazioni!).
   L’arrivo in albergo a Cialla (pro-
prio all’interno di un’altra opera a 
nord-est di Cividale tra Purgessimo 
ed Ipplis nella direzione di Castel-
monte) ed in mezzo alle vigne, non 
potevamo non veicolarci alla degu-
stazione del ‘tajut’.
    Un rapido cambio di look e riec-
coci nella notte di Cividale del Friu-
li proprio nell’occasione della festa 
notturna del Palio di San Donato, 
storica contesa tra borghi cittadini 
risalenti al medio evo e rievocata in 
modo cinematografico.
   Il cibo: porchetta allo spiedo, fa-
gioli ai sapori della terra, formaggi 
speziati e birra non filtrata a volontà, 
semplicemente favoloso.
Siamo rientrati tardi ma cosciente-
mente puntuali per Gradisca d’Ison-
zo alle ore 8 del mattino successivo 
dove il grande amico Carlo Dorigo 
ci aspettava con le locali sezioni dei 
Fanti.
    Siamo saliti al Monte San Michele, 
dove, per l’occasione ci è stato con-
cesso di visitare i locali del Sacrario 
Museo di norma purtroppo chiuso.
    Dopo l’Alzabandiera sul Colle con 
la deposizione della corona di alloro, 
abbiamo effettuato una escursione 
sul campo di battaglia, accompagnati 
da una guida messaci a disposizione 
dal solito Carlo.
   Scendendo dal San Michele, verso 
San Martino del Carso, abbiamo vi-
sitato il cippo della Bgt. Sassari oltre 
la ‘Trincea delle frasche’ e dell’Al-
bero solitario, luoghi nei quali infu-

riarono sanguinosi combattimenti, 
che oggi sono coperti da fitta vegeta-
zione spontanea.
   Ripreso il pulmino e passati per Sa-
grado, siamo ascesi al Colle di Me-
dea, dal quale si domina l’altopiano 
carsico, luogo che, all’epoca della 
grande guerra, era punto di osserva-
zione avanzato del Re Vittorio Em-
manuele III con lo Stato Maggiore, 
dove osservava i movimenti delle 
truppe  e le rettifiche delle linee cir-
costanti dopo i violenti combattimen-
ti. Oggi, sulla cima, si trova un’Ara 
dentro la quale è stata costruita una 
gigantesca Urna.
   All’interno dell’Urna ci sono man-
ciate di terra provenienti da tutti i 
luoghi, anche sparsi nel mondo, nei 
quali sono morti soldati italiani.
Rientrati a Gradisca, assieme alla Se-

zione di Gradisca e di Cividale del 
Friuli, non appena terminato il pran-
zo, siamo ripartiti per il Sacrario di 
Redipuglia con successiva visita al 
colle di S. Elia e del museo della III^ 
Armata.
    Al ritorno, sempre accompagnati 
da Carlo abbiamo sostato a Palma-
nova. Renzo era un po’ commosso 
rivedere ‘la sua città e la sua caser-
ma’ dopo 40 anni. Peccato che non 
ci abbia presentato la ‘vecia morosa 
del bar’ che tanto decantava lungo il 
viaggio … E per finire, un prosit dal-
la piazza romana a tutti quelli che ci 
hanno letto con la speranza, per noi,  
che la  prossima escursione ‘sul fron-
te’ di Caporetto e Tolmino sia altret-
tanto meravigliosa.
Bruno, Eve, Lorenzo, Franco, Paolo, 
Giovanni della sezione di Schio. R
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la dolcezza infranta trascritta sulle 
cartoline spedite in franchigia dalla 
prima linea, la ricostruzione delle 
trincee che per mesi furono la casa 
dei soldati al fronte. 
   In esse insistono milioni di didasca-
lie tese a rappresentare la più ampia 
fonte materiale sul periodo bellico a 
tutti noto come 1915 – 1918, anche 
se i musei del Trentino e zone poste 
oltre il vecchio confine identificano 
il periodo con “guerra 1914-1918”.
Si tratta di un bacino immenso di 
dati a cui gli storici possono far ri-
ferimento, un patrimonio culturale 
che per volume supera l’etnografia e 
compete irriverentemente con le più 
effimere gallerie d’arte, dove ad es-
sere esaltata è la bellezza di quadri 
e sculture.
   Alla presente guida non si guardi 
come punto d’arrivo, essa ha il com-
pito di levarsi a solida ed esaustiva 
base di partenza per un viaggio di-
dattico-turistico a ritroso nel tempo, 
tra i meandri di quella che fu la prima 
vera conflagrazione post-risorgimen-
tale, ricca di mezzi ma povera di ra-
zionalità strategica, dove il valore di 
monti e valli era quantificabile solo in 
termini di vite spese per la conquista.   
D’altronde si sa, è nell’indole umana 
distruggere per creare. Fondamentale 
perciò è questo “punto di ripristino” 
donde progredire guardando avanti, 
con l’esperienza di chi ci ha precedu-
to, facendo tesoro dei sacrifici stoici, 
voluti o subiti che fossero.
   L’opera di censimento di Gualtieri 
e Dalle Fusine finalmente copre tut-
to il territorio, colmando la lacuna 
dei precedenti lavori sempre limitati 
al Nord Italia e alle collezioni mag-
giori, e non poteva essere altrimenti 
dato che le tracce di chi ha combat-
tuto sono ancora reperibili ovunque, 
dai campi di battaglia degli Altipiani 
e del Carso, alle soffitte polverose 
d’oltre Po, donde qualcuno ha tolto 
l’elmetto dell’avo e la sua sbiadita 
foto in bianco e nero, per esporla alla 
pubblica ammirazione, a perpetuo 
ricordo.
   La pubblicazione si è avvalsa nel-
la sua stesura della collaborazione di 
vari Enti, tra questi gli Assessorati 
alla Cultura comunali e provincia-

li e Uffici regionali di Promozione 
Turistica. Introduce l’opera una 
prefazione del Generale di Corpo 
di Armata Enzo Climinti Nicolus-
si, membro della Società Italiana 
di Storia Militare, Ispettore “Ono-
rario” del Ministero dei Beni Cul-
turali.

I musei della Grande Guerra
Di Alessandro Gualtieri e Giovanni 
Dalle Fusine
Edizioni Nordpress 
€ 15,00

Decine di musei, raccolte im-
portanti che usufruiscono 
del finanziamento tanto di 

piccole Amministrazioni Comuna-
li, quanto di Enti pubblici a livello 
provinciale e regionale; esigue espo-
sizioni con pezzi ricercati, a volte 
rari, frutto della passione di singoli 
esperti, curatori di una memoria le-
gata alla Grande Guerra. È questo 
il tema dell’ultima pubblicazione 
di Alessandro Gualtieri e Giovanni 
Dalle Fusine, due autori il cui soda-
lizio letterario è da tempo centrato 
sul primo conflitto mondiale. 
   Il volume edito da Nordpress rac-
coglie i dati di cento musei sparsi 
nel territorio italiano, un numero di 
collezioni tematiche non riscontra-
bile in altre nazioni, a testimonianza 
di quanto sia tenuta tuttora in consi-
derazione quella guerra consumatasi 
quasi un secolo fa.
   Si tratta di un censimento a schede 
con informazioni su contatti ed orari 
di apertura delle singole realtà mu-
seali, distribuite dalle Alpi alla Ca-
labria, isole comprese. È in queste 
sale illuminate al neon, con esposi-
zioni permanenti o musei all’aperto, 
che il visitatore attento può scorgere 
la forza distruttiva degli esplosivi, 

Il volume, Il forte di Cima Cam-
polongo del dott. Malatesta, 
giovane storico militare vicenti-

no, edito dalla casa editrice Temi di 
Trento, analizza per la prima volta 
utilizzando documentazione archivi-
stica inedita italiana ed austriaca, la 
vicenda costruttiva e bellica del forte 
Campolongo nell’altipiano di Asiago 
ed è stato patrocinato dal comune di 
Rotzo con l’aiuto della Provincia di 
Vicenza e della Regione Veneto          
   Il libro che consta di 308 pagine, 
con le prefazioni di S.A.R. il Prin-
cipe Amedeo di Savoia – Aosta, del 
generale Pino, Comandante del Co-
mando Militare Esercito del Veneto 
e del Vice Presidente della Provincia 
di Vicenza, dott. Dino Secco, tratta 
della politica militare italiana, dei 
concetti costruttivi, delle artiglierie 
ed infine della storia bellica del for-
te Campolongo, a difesa del confine 
della Val d’Astico che assolse il suo 

Scheda del volume Il forte di Cima 
Campolongo

L. Malatesta, Il forte di Cima Cam-
polongo. La storia di una fortifica-
zione italiana della grande guer-
ra dell’Altopiano di Asiago, Temi, 
Trento, 2009, € 20. 
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“Recuperanti”  - Dai pionieri ai 
moderni ricercatori
Il nuovo libro di Dalle Fusine e 
Gualtieri che tratta il recupero di 
materiale bellico lungo il fronte 
della Grande Guerra

ruolo bellico, durante la cosiddetta 
“Guerra dei forti”. 
Il libro, è il primo di una collana sto-
rica intitolata Le Sentinelle di Pietra, 
diretta dal dott. Malatesta, intende 
analizzare con singole monografie, 
tutti i forti italiani ed austriaci co-
struiti da fine ‘800 fino alla 2ª guerra 
mondiale. 
  Grazie ad un apparato fotografico 
e cartografico inedito italiano ed au-
striaco, il lettore oltre a conoscere la 
storia del forte potrà, utilizzando le 
cartine e le fotografie sia d’epoca che 
dei giorni nostri, scoprire questa forti-
ficazione fino ad oggi poco conosciuta 
ed inserirla nel contesto delle vicende 
della prima guerra mondiale.
   L’autore è il dott. Leonardo Malate-
sta, nato a Malo (Vicenza) nel 1978. 
Si occupa di storia militare italiana 
ed europea dell’età contemporanea. 
Tra i suoi volumi possiamo ricor-
dare Il dramma del forte Verena: 12 
giugno 1915. Nel 90° anniversario 
dalla distruzione del forte Verena, le 
sconvolgenti verità provenienti dagli 
archivi militari, Temi, Trento, 2005 
e La guerra dei forti. Dal 1870 alla 
grande guerra le fortificazioni italia-
ne ed austriache negli archivi privati 
e militari, Nordpress, Chiari, 2003.  

Nel 1919 non si era ancora 
spenta l’eco delle esplosio-
ni che già un nuovo contin-

gente, senza uniformi né al coman-
do di ufficiali, prendeva possesso di 
trincee e baraccamenti abbandonati 
dal nemico in ritirata e dai vincitori 
tornati alle città e campagne donde 
erano partiti. I protagonisti degli as-
salti e contrattacchi all’arma bianca 
non c’erano più, smobilitati quasi 
tutti, costretti ora a curarsi le ferite 
o scioperare lungo le vie cittadine. 
Bisognava inventarsi lavori nuovi, 
magari scomodi e pericolosi, purché 
adatti a superare le ristrettezze della 
recessione economica. Nasceva così 
nelle province in prossimità del’ex 
fronte la figura del Recuperante. 
   La ricerca di Dalle Fusine e Gual-
tieri porta allo scoperto questa atti-
vità particolare, fatta di temerari, di 
esperti in disinnesco, profondi co-
noscitori di fatti bellici legati ad un 
territorio, quello di Alpi e Prealpi, 
dallo Stelvio al mare, che ancor oggi 
mostra le tragiche ferite della Grande 
Guerra.
   Con numerose testimonianze di 
protagonisti anziani e moderni colle-
zionisti, i due autori riesaminano la 
raccolta di residuati ferrosi, bombe 
a mano e gavette, elmetti e baionet-
te diventati a fine guerra merce di 
scambio venduta a peso, reperti di 
un passato ancora troppo recente per 
finire consumato da ruggine e intem-
perie. “Recuperanti”  si avvale di un 
copioso supporto iconografico che 
mostra la ricerca qual’era oltre mez-
zo secolo fa, prima con la raccolta 
“a vista” sui campi di battaglia, poi 
con strumentazioni innovative frutto 
della tecnologia militare americana, 
e avanti con i recenti metal detector 
che hanno trasformato la preventiva 
attività degli sminatori del Genio in 
un hobby praticato oggi da migliaia 

di moderni “detective della storia”.
  Tra le pagine del volume è offerta 
una originale ed inedita corrispon-
denza commerciale tra le ditte che 
negli anni Trenta acquistavano i ma-
teriali recuperati in ex zona di guer-
ra da manodopera civile, a spiegare 
quella realtà fatta di esplosioni in 
grotta, di lutti causati da errato ma-
neggiare d’esplosivi, in un lavoro 
dove l’esperienza può spiegare solo 
quanto stretto sia il margine tra la 
vita e la morte. 
   La pubblicazione si avvale di 
una intervista-prefazione a Mario 
Rigoni Stern, all’epoca co-sceneg-
giatore con Ermanno Olmi del film 
“Recuperanti”, pellicola del 1968 
che oggi è considerata un cult tra 
gli appassionati della materia. 
Inoltre viene trattato il tema della 
“bonifica dei campi minati” ai giorni 
nostri, in una Italia che per ben due 
volte ha visto il proprio territorio 
trasformarsi in “terra di nessuno”, 
e periodicamente restituisce ordigni 
da decenni “dormienti” sotto pochi 
centimetri di terra, lanciati all’epoca 
da poderose artiglierie o da bombar-
dieri nemici e alleati. L’argomento è 
esaustivamente esposto dal Briga-
dier Generale Antonio Torregros-
sa, già Capo Sezione B.C.M. della 
6a Direzione Genio Militare.
   Conclude l’approfondimento una 
proposta di legge per i moderni re-
cuperanti presentata alla Giunta Re-
gionale del Veneto. La normativa, ad 
oggi ancora in attesa di approvazio-
ne, definisce criteri e procedure per 
il rilascio d’una autorizzazione alla 
ricerca, anche a soggetti privati non 
residenti entro i confini regionali, 
estendendosi di fatto a chiunque in-
tenda praticare l’attività e sia cittadi-
no italiano.
Titolo dell’opera: Recuperanti
Edizioni Nordpress, € 15,00

BAR -  TABACCHERIA  

                                                    

  VIA COGO, 167 - QUARTIERE SAN VITO - BASSANO D/G
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Inaugurazione Monumento al Cap. 
Niccolai Eugenio M.O.V.M.
151 Regg. Brigata di Fanteria 

“Sassari”- Case Melaghetto (Gallio)
Atopiano di Asiago.
  Domenica 13 settembre è stato 
inaugurato il Monumento dedicato 
al Cap. Eugenio Niccolai M.O.V.M. 
a Case Melaghetto (Gallio) sull’Al-
topiano di Asiago.
Il Cap. Nicolai, cadde nella battaglia 
dei “Tre monti” il 28 gennaio 1918.
   L’Associazione “Filippo Corrido-
ni” con il suo Presidente Pietro Mo-
lini, il Comune di Corridonia (MC), 
il Comune di Gallio (VI) , L’Asso-
ciazione Nazionale Brigata “Sas-
sari”, Il Comitato dei Comuni della 
Sardegna, L’Associazione Nazionale 
del Fante Sezione “Altopiano 7 Co-
muni” , Il Museo Storico della Bri-
gata “Sassari” con il Luogotenente 
Antonio Pinna, sono stati gli artefici 
dell’iniziativa.
 Presenti all’incontro molte Associa-
zioni d’Arma con i vessilli, gagliar-
detti e Bandiere delle varie sezioni 
del Fante della Provincia di Vicenza 
con il Labaro della Federazione de-
corato e molti Fanti al seguito.
   Iniziata la Cerimonia con L’Inno 
Nazionale è stato poi scoperto il Mo-
numento dal Sindaco di Gallio Ing. 
Pino Rossi, dal Sindaco di Corridonia 
Dott.ssa Nelia Calvigioni dal Gen. di 
Divisione Enrico Pino (Comandan-
te militare della Regione Veneto) e 
dal rappresentante della Provincia 
di Macerata. Una Guardia d’Onore 

composta dall’ 85° Rgt. Fanteria  di 
Verona rendeva gli Onori.
   Dopo la Benedizione e la Deposi-
zione della Corona sono seguite le al-
locuzioni e in conclusione l’Inno della 
Brigata “Sassari”  “Dimonios”.
  Il Comandante della Brigata Mecc. 
“Sassari” Gen. Alessandro Veltri, 
non potendo partecipare all’incontro, 
ha inviato un messaggio di saluto ai 
presenti. La Brigata “Sassari” sarà 
impegnata in una operazione fuori 
area in Afghanistan il prossimo ot-
tobre.
   Nella stessa mattinata è stata po-
sta una Corona d’alloro in Onore ai 
Caduti al Sacrario Militare di Asia-
go. La sezione Fanti “Altopiano 7 
Comuni” si è impegnata per la custo-
dia e la sorveglianza dell’importante 
sito.

Inaugurazione del monumento a Case Melaghetto (Gallio)
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Inaugurazione Monumento al Cap. 
Niccolai Eugenio M.O.V.M.
151 Regg. Brigata di Fanteria 

“Sassari”- Case Melaghetto (Gallio)
Atopiano di Asiago.
  Domenica 13 settembre è stato 
inaugurato il Monumento dedicato 
al Cap. Eugenio Niccolai M.O.V.M. 
a Case Melaghetto (Gallio) sull’Al-
topiano di Asiago.
Il Cap. Nicolai, cadde nella battaglia 
dei “Tre monti” il 28 gennaio 1918.
   L’Associazione “Filippo Corrido-
ni” con il suo Presidente Pietro Mo-
lini, il Comune di Corridonia (MC), 
il Comune di Gallio (VI) , L’Asso-
ciazione Nazionale Brigata “Sas-
sari”, Il Comitato dei Comuni della 
Sardegna, L’Associazione Nazionale 
del Fante Sezione “Altopiano 7 Co-
muni” , Il Museo Storico della Bri-
gata “Sassari” con il Luogotenente 
Antonio Pinna, sono stati gli artefici 
dell’iniziativa.
 Presenti all’incontro molte Associa-
zioni d’Arma con i vessilli, gagliar-
detti e Bandiere delle varie sezioni 
del Fante della Provincia di Vicenza 
con il Labaro della Federazione de-
corato e molti Fanti al seguito.
   Iniziata la Cerimonia con L’Inno 
Nazionale è stato poi scoperto il Mo-
numento dal Sindaco di Gallio Ing. 
Pino Rossi, dal Sindaco di Corridonia 
Dott.ssa Nelia Calvigioni dal Gen. di 
Divisione Enrico Pino (Comandan-
te militare della Regione Veneto) e 
dal rappresentante della Provincia 
di Macerata. Una Guardia d’Onore 

composta dall’ 85° Rgt. Fanteria  di 
Verona rendeva gli Onori.
   Dopo la Benedizione e la Deposi-
zione della Corona sono seguite le al-
locuzioni e in conclusione l’Inno della 
Brigata “Sassari”  “Dimonios”.
  Il Comandante della Brigata Mecc. 
“Sassari” Gen. Alessandro Veltri, 
non potendo partecipare all’incontro, 
ha inviato un messaggio di saluto ai 
presenti. La Brigata “Sassari” sarà 
impegnata in una operazione fuori 
area in Afghanistan il prossimo ot-
tobre.
   Nella stessa mattinata è stata po-
sta una Corona d’alloro in Onore ai 
Caduti al Sacrario Militare di Asia-
go. La sezione Fanti “Altopiano 7 
Comuni” si è impegnata per la custo-
dia e la sorveglianza dell’importante 
sito.

Inaugurazione del monumento a Case Melaghetto (Gallio)

... Addio alle Armi

Alla fine del I° Conflitto Mon-
diale, gli Stati Uniti d’Ame-
rica cercarono di sostituire 

il fucile d’ordinanza a ripetizione 
ordinaria “Springfield 1903”, con 
un’arma capace di fuoco semiauto-
matico, condussero pertanto studi 
comparativi, prendendo in conside-
razione prototipi nazionali ed esteri, 
e contemporaneamente valutazioni 
di calibri diversi. 
   Dopo prove ed esperimenti vari 
fu riconosciuto migliore il modello 
presentato da John Garand, ed uffi-
cialmente adottato nel 1936 come 
“U.S. Rifle Caliber 30M.1” del peso 
di 4,300 Kg. camerato per la vecchia 
ma sempre valida cartuccia 30-06, 
ovvero 7,62x63.  

   L’arma venne fabbricata in milioni 
di pezzi, e dimostrò la sua robustezza 
ed affidabilità su tutti i fronti, dalla 
Seconda Guerra Mondiale, e tutti gli 
altri conflitti a seguire. 
   Negli anni, al pari di altre armi 
d’ordinanza Americane, venne di-
stribuito ad eserciti di mezzo mondo, 
Italia compresa, la quale cominciò 
pure una sua produzione di “Garand” 
con la Beretta e la Breda, ma came-
rati per la nuova cartuccia standard 
7.62 Nato, che altro non è che la stes-
sa cartuccia originale, accorciata di 
circa 12  mm; ovvero 7,62x51. 
   Il fucile funziona a recupero di gas, 
con pistone a lunga corsa e otturatore 
rotante, mentre l’alimentazione con-
siste in un serbatoio fisso alimentato 
mediante piastrine bifilari da 8 colpi 
inserite dall’alto e i bossoli dei colpi 
sparati, vengono espulsi lateralmente 
sempre verso l’alto, e all’ultimo col-
po l’elevatore espelle anche la pia-
strina vuota. 
   Tanto per rinfrescare la memoria a 
chi utilizzò, durante il servizio mili-
tare questa robusta arma, ricordo che 
per caricare e sparare bisogna arre-

 Il Fucile Semiautomatico Mod. M1 GARAND

Via Casonetto, 12    -    36050 Friola di Pozzoleone (VI)    -    Tel. 0444 668265

  tovagliati
  telerie toscane
  tendaggi
  tappezzeria 
  accessori tende
  e montaggio

tessuti moda per    
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...Addio alle armi, abbiamo chia-
mato così questa nuova rubrica, 
non per essere tacciati da guerra-
fondai ma per ricordare ad  ognu-
no di noi che ha prestato il servi-
zio di leva obbligatorio, come era 
la dotazione delle armi in uso in 
quei tempi. 

trare l’asta di armamento, sistemare 
la piastrina carica sull’elevatore del 
serbatoio con la mano destra, e col 
pollice premere sulla piastrina stes-
sa, finché questa non viene trattenuta 
nella scatola di culatta dal relativo 
ritegno. 
   Sollevare il pollice e lasciare scivo-
lare in chiusura la manetta di arma-
mento, assicurandosi che l’otturatore 
sia completamente avanzato e bloc-
cato. Basterà premere il grilletto per 
far partire il colpo, e camerare quello 
successivo. 
   Se l’arma non deve essere adoperata, 
si mette la sicura che si trova davanti 
al ponticello spingendola verso il gril-
letto, la si inserisce, mentre spingen-
dola in avanti si libera il meccanismo 
di sparo. 
   Dalle peculiarità di questo fucile, 
e portando opportune modifiche, ne 
primi anni sessanta in Italia si passò 
alla produzione del F.A.L. B.M. 59 
che doveva sostituire gli ormai vetusti 
“Garand”, ma il loro pensionamento 
fu ben lungi a venire.   

Everardo Sperotto
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Schio, e i suoi caduti a Marchtrenk
Everardo SperottoSoldati Italiani morti di stenti e malattie nel campo di concentramento di Marchtrenk
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Il Giornale di Vicenza del 20 
luglio 2009, ha pubblicato 
un’elenco di 45 nomi di Vi-

centini che fecero parte dei 1382 
soldati italiani, morti di stenti e 
malattie, nel campo di concen-
tramento di Marchtrenk, località 
dell’alta Austria a qualche chilo-
metro da Linz.
   Assieme a loro, in quel cimite-
ro riposano inoltre 467 russi, 11 
serbi, 1 rumeno e 18 Caduti di na-
zionalità sconosciuta, tutti vittime 
di quegli eveni bellici che insan-
guinarono l’Europa dal 1914 al 
1918.
   Di quei Vicentini, tre erano 
nostri concittadini, il cui elenco 
sopracitato, stranamente, oltre a 
non completare per uno di essi, il 
nome di battesimo, non riportava, 
a due, la paternità, per cui dopo 
il cognome e il nome seguiva “di 
ignoto”. Consultando lo schedario 
che riporta i nomi di tutti gli Scle-
densi Caduti nella Grande Guerra, 
abbiamo dato una risposta a que-
ste mancanze, e in più abbiamo 
aggiunto il reparto di appartenen-
za. I nomi sono: Bianco Costan-
tino di Domenico N.12-11-86(87) 
a Magrè - Soldato 113° Fanteria 
M. 18-02-18 in prigionia per ma-
lattia. De Benedetti Benedetto 
(Gino) di Antonio N. 17-05-97 a 
Schio Soldato 6° Alpini M.14-02-
18 in prigionia per malattia. Zor-
zi Adolfo di Carlo N.22-03-86 a 
Schio - Soldato 133° Fanteria M. 
27-07-18 in prigionia per malat-
tia.

  L’assenza delle più elementari 
condizioni igeniche, che scatena-
va ogni sorta di pandemia, e so-
pratutto la scarsa distribuzione di 
cibo, non consentivano di certo 
una sopravvivenza media superio-
re ai 10 - 12 mesi, quindi viste le 
date di morte, potremmo dedurre 
che questi nostri tre concittadini 
possano essere stati catturati nel 
corso delle grandi battaglie, che 
vanno dalla fine del 1916 al 1917, 
anno della “Rotta di Caporetto”.
   Ricostruendo, in linea di massi-
ma, le vicende del Reggimento in 
cui militava Bianco Costantino, il 
113°, che assieme al 114° forma-
va la “Brigata Mantova” troviamo 
che il 28 Luglio 1915, l’unità era 
schierata in Val Lagarina.
   Le operazioni svolte nei primi 
mesi non furono più di tanto im-
portanti, a parte qualche “Retifi-
ca” del fronte, e solo il 16 Dicem-
bre, reparti del 113° Reggimento 
misero a segno un’azione di rilie-
vo, con l’occupazione della linea 
Mori-Nuovo, Q.ta 163 sull’Adi-
ge, spingendo pattuglie fino alle 
pendici del M. Biaena, chiudendo 
l’anno con perdite relativamente 
modeste, 130 uomini circa.
   Il 1916, vedeva ancora la “Man-
tova” schierata nel settore deno-
minato “destra Adige” a presidio 
della linea Ala - Sabbionara, ma 
il 21 Ottobre dello stesso anno 
fu inviata sul fronte “Carsico” e 
occupò le trincee fra Polazzo e 
Redipuglia, alle dipendenze del-
la 34a divisione.   Il 1° Novembre 

iniziarono le operazioni contro 
Lukatic, Q.ta 238, il Versic a Q.ta 
224, e dopo 18 giorni di violenti 
combattimenti,  rientrò dalla pri-
ma linea per il riordino dei reparti, 
nell zona di Mortesins - Armelli-
no, lamentando una perdita di 39 
ufficiali e 1057 soldati. In Dicem-
bre la brigata era ancora in trincea 
sul Carso, e si alternò con altre 
unità fino al 12 Maggio dell’an-
no successivo (1917) inizio della 
battaglia del “Timavo” concorren-
do brillantemente a conquistare il 
Vorsic,  Q.ta 235 e Q.ta  247. In 
Agosto partecipò alle azioni con-
tro le postazioni di Jamiano, e 
dopo una lotta cruenta conquistò 
Q.ta 146, che dopo alterne vicen-
de dovette però abbandonare. Il 
suo contegno in questi accaniti 
combattimenti, la resero merite-
vole di più citazioni sul bollettino 
di Guerra, ma ad un altissimo co-
sto, 71 ufficiali e 2250 soldati ca-
duti, e il peso maggiore di questa 
carneficina, fu sostenuto dal 113° 
Reggimento, che da solo subì la 
perdita anche di 1021 feriti.
   Molto probabilmente fu durante 
una di queste sanguinose battaglie, 
che cadde prigioniero il “nostro” 
Bianco Costantino, ma le vicen-
de della “Mantova” non finirono 
quì, perchè nei primi giorni di Ot-
tobre venne trasferita per ferrovia 
in trentino, per poi venire dirottata 
sugli altipiani, Val Frenzela, Ka-
berlaba.
   Il 1918 vide i due Reggimenti 
schierati ancora nel settore Ba-
renthal - Sisemol, per poi trovar-
li ancora protagonisti sul Piave e 
a Vittorio Veneto per la bataglia 
finale. Un’ultimo percorso con 
un ulteriore strascico di morti e 
feriti. Non tanto diverse furono, 
probabilmente le vicende di Zorzi 
Adolfo, anch’egli Fante, ma del 
133° Reggimento, che col 134° 
formavano la “Brigata Beneven-
to”.
   I combattimenti, per questi due 
Reggimenti, inquadrati nella 27A 

Divisione, iniziarono il 23 Luglio 
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del 1915 lungo la  rotabile Re-
dipuglia Vermegliano, e proprio 
in quest’ultima località il 133° 
ingaggiò violenti scontri col ne-
mico, mentre il 134° tentava di 
imposessarsi del M. Sei Busi, ma 
dopo alterne vicende cessarono i 
combattimenti, e si contarono le 
prime perdite per un totale di 25 
ufficiali e 958 soldati.
   Il 2 Agosto il Reggimento ri-
tentò la conquista ma a causa del 
fuoco dell’artiglieria avversaria 
non raggiunse l’obbiettivo. Alla 
fine dello stesso mese, la Brigata 
fu sostituita e spedita in retrovia 
per riordino, dove l’attendeva an-
che un periodo di esercitazioni.
    In Ottobre la “Benevento” ven-
ne inviata nella valle dello “Ju-
drio” e da lì partì  per agire contro 
le postazioni del M. Kuk, Vhr, e 
Jelenik, e verso la fine dello stes-
so mese dopo vari (venne tentato 
anche il passaggio dell’Isonzo) 
ma inutili tentativi di proseguire, 
causa le formidabili difese e i vio-
lenti tiri repressivi dell’artiglieria 
nemica, la Brigata venne arretrata 
nel settore di S. Lucia, a disposi-
zione della 13A Divisione alter-
nando turni operativi di difesa 
con turni di lavoro per il ripristino 
delle linee, ma ingaggiando spes-
so violenti scontri con l’avversa-
rio nei ripetuti tentativi di colpi di 
mano.
   A fine Maggio del 1916 la Brigata 
venne ritirata dal fronte “Carsico” 
e il 10 Giugno arrivò ad Enego, 
alle dipendenze della 4A Divisio-
ne, in linea davanti a M.Castellier 
Grande e M.Castellaro. Il 16 del-
lo stesso mese due Battaglioni il 
II° e il III° del 134° Reggimento, 
riuscirono a penetrare nelle difese 
austriache, e dopo una continua 
pressione, che portò il nemico 
ad arretrare, la Brigata spinse in 
avanti reparti del 133° allo scopo 
di espugnare le posizioni di M. 
Colombara, ma per la tenace resi-
stenza degli avversari non portò a  
nulla di fatto.
   In queste azioni dal 18 al 30 
Giugno caddero 49 ufficiali e 951 
soldati. Il 1° Luglio, il 133° Reg-
gimento, riprese caparbiamente le 
operazioni contro il M. Colomba-
ra, mentre il 134° si schierò lungo 

la linea M. Palo V. Buse, e dopo 
vari e vani tentativi, la Brigata 
dovette ripiegare sulle  posizioni 
di partenza, per essere sostituita 
fra il 19-20 Luglio dalla “Brigata 
Salerno” lamentando una perdita, 
per il solo mese di Luglio di 29 uf-
ficiali e 535 soldati.
   I primi di Agosto la “Beneven-
to” fu trasferita ancora una volta 
sul “fronte Carsico” e l’11 Agosto 
si trovava al completo  a Salcano 
a disposizione della 45A Divisio-
ne. Il giorno successivo, era già 
schierata davanti alle posizioni di 
S. Caterina contro le quali il 14 
Agosto sferrò quattro sanguinosi 
attacchi, resi vani dalla resistenza 
del nemico, subendo la perdita di 
20 ufficiali e 495 soldati.
  Il giorno successivo riprese 
l’azione il solo 134°, riuscendo 
a penetrare nelle trincee orienta-
li del pianoro di S. Caterina, ma 
l’intenso tiro di artiglieria e i vio-
lenti controattacchi nemici, obbli-
garono il Reggimento a ripiegare 
sulle proprie linee. Il 16 Agosto 
la “Benevento” fu sostituita, e il 
29 dello stesso mese trasferita a 
Resiutta a disposizione della 36A 
Divisione che la schierò nei sot-
tosettori di Chiusaforte e Dogna 
trascorrendovi il resto dell’anno a 
presidio e rafforzamento di quelle 
posizioni.
   Dall’inizio del nuovo anno 
(1917) fino all’Ottobre dello stes-
so anno, la Brigata rimase sempre 
nella zona “Carnia” esplicando 
attività di sorveglianza e pattuglia, 

nell’alta Val Fella, ma il 29, in se-
guito alla forte pressione del ne-
mico (Sfondamento a Caporetto) 
passò il Tagliamento, e il 31 dello 
stesso mese era già schierata a di-
fensa fra Preone e Cavazzo Carni-
co. Il 4 Novembre ricevette l’ordi-
ne di ripiegare attraverso la conca 
di S. Francesco, Tremonti e uscire 
verso Meduna, ma il nemico or-
mai dilagante, con le sue prepon-
deranti forze riuscì ad anticipare 
e sbarrare gli sbocchi meridiona-
li. La “Benevento” impegnò viva 
lotta con i suoi due Reggimenti, e 
riusci solo in parte a sottrarsi al-
l’accerchiamento, nel quale furo-
no travolti parecchi suoi reparti,ed 
è quì che si potrebbe ipotizzare 
la cattura di Zorzi Adolfo. Il 21 
Novembre dello stesso anno, la 
valorosa Brigata venne sciolta e i 
suoi uomini, o meglio ciò che ne 
restava di loro, assegnati ad altre 
unità.
   Resta il terzo nostro concittadi-
no, De Benedetti Benedetto su cui 
avremmo dovuto fare una ricerca 
delle vicende del suo reparto, per 
capire, almeno in modo aprossi-
mativo, dove potrebbe essere av-
venuta la sua cattura, ma essendo 
egli stato Alpino, abbiamo pensato 
di lasciare questa “indagine” alla 
locale sezione A.N.A., dove certa-
mente non mancherà il materiale 
da consultare, certi che anche agli 
amici Alpini non sarà sfuggito il 
Giornale di Vicenza del 20 Luglio 
2009, e il suo tragico elenco di 
nomi.
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Diario di Guerra
Angelo GastaldiDi un Fante di Meledo.
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Esistiamo grazie alla vostra fi ducia

 Continua dal numero di giugno que-
sto diario del Fante di Meledo, che ha 
combattuto sul fronte greco-albenese, 
fi no al fatidico otto settembre 1943, 
quando l’armistizio mise fi ne alla se-
conda guerra mondiale.
   Neraide era un piccolo villaggio di 
montagna nel quale venivano mandati 
in convalescenza i nostri militari am-
malati, bisognosi di recuperare le for-
ze e la salute.
   Incominciarono dopo poco gli at-
tacchi tedeschi alla linea che avevamo 
approntato sulla montagna, e che ora 
era presidiata dai partigiani greci e, 
com’era prevedibile, il 23 novembre 
riuscirono a sfondare e vincere la resi-
stenza partigiana e li vedemmo sbuca-
re fra castagni e pini. I pochi uffi ciali 
che erano rimasti con noi (Generali, 
Colonnelli ecc. si diceva fossero già 
rientrati in Patria), ci consigliarono di 
prendere il poco che ci era rimasto, e 
di fuggire verso le montagne più alte. 
Non so se tutti riuscimmo a sfuggire 
alla cattura, so solo che i tedeschi ci 
hanno dato la caccia per otto giorni. 
Mangiavo quando potevo, alla volte 
dopo due tre giorni dall’ultimo pasto; 
spesso aiutato dalla gente di qualche 
villaggio, che dava il pochissimo che 
aveva, spesso togliendolo dal proprio 
piatto. Finito il rastrellamento tedesco, 
ritornammo a Nereide che trovammo 
letteralmente messa a ferro e fuoco, 
distrutta. Quanti eravamo? pochi ri-
spetto a prima, ci demmo da fare per 
costruire dei ripari con pochi mezzi 
di fortuna (rami di pino, assi, stracci 
ecc.), ma era già fi ne novembre ed 
incominciò a nevicare copiosamen-
te; una tragedia questa che ci univa 
alla popolazione rimasta che, come 

noi, moriva di fame, freddo e stenti. 
Fame, freddo, pidocchi e depressione 
erano, nella maggior parte dei casi, la 
principale causa di morte. Il giorno di 
Natale del 1943, sentimmo dire che 
i partigiani stavano cercando fra noi 
italiani, quanti sapevano un mestiere. 
Io mi misi in lista perché sapevo fare 
il ciabattino e, il giorno dopo, partim-
mo in quindici scortati da partigiani 
armati, per raggiungere una località 
che distava due giorni di cammino dal 
punto di partenza. Non arrivammo tut-
ti a destinazione, qualcuno fu costret-
to a fermarsi in qualche villaggio per 
non morire di stenti e di fatica, tanto 
eravamo debilitati fi sicamente. La fa-
miglia che avesse ospitato un soldato 
italiano, aveva diritto a ricevere dai 
partigiani, previa comunicazione, un 
sussidio adatto al mantenimento dello 
stesso ma, in montagna di quei tem-
pi, nemmeno con i soldi si trovava da 
mangiare. Solo in cinque arrivammo 
a disposizione ma, purtroppo, appe-
na arrivati ci dissero che non avevano 
più bisogno di noi, anche a causa dei 
continui spostamenti ai quali erano 
continuamente costretti a causa della 
pressione delle truppe tedesche. Ci 
ospitarono in una scuola e per noi in-
cominciò nuovamente il problema del-
la sopravvivenza, eravamo costretti a 
bussare alle porte delle case come fan-
no i mendicanti, per chiedere qualsiasi 
cosa, anche un tozzo di pane. I civili 
non ci volevano male, ma erano molto 
poveri e non potevano darci tanto, ci 
davano qualche pezzo di bobota (un 
pane di granturco), che per noi era di-
ventato come la manna per gli ebrei.
   Dopo qualche tempo arrivarono in 
paese tre uomini e una donna; veni-

vano per prendere del granturco da un 
paese più lontano per il sostentamento 
delle loro famiglie, ed ebbi la fortuna 
che la donna mi chiedesse d’andare 
con loro. Camminammo per un giorno 
intero, seguendo i sentieri delle mon-
tagne greche fi no a Giatriada, il loro 
paese, mi dettero da mangiare bobota 
e zuppa, era così buono che mi sembrò 
un pranzo di Natale, mi sistemarono 
nel fi enile, mi sembrò un giaciglio da 
principe. Il mattino seguente mi diede 
dei vestiti di suo marito e i miei li fece 
bollire per liberarli dai pidocchi. Era 
la famiglia di un partigiano, composta 
anche da tre fi gli, rimasi con loro qual-
che giorno, e convenni con la signora 
sull’inopportunità che io rimanessi 
con loro. Mi accompagnò nella piazza 
del paese una mattina, c’erano molti 
uomini, parlò con uno di loro nella 
loro lingua della quale io non capivo 
niente anche se ero molto attento alla 
discussione, poi, una persona anziana 
del gruppo mi si avvicinò invitandomi 
a seguirlo. Rimasi stupito del fatto che 
tutta la famiglia era contenta d’ospi-
tarmi; erano tutti molto gentili e ritrat-
tavano bene. Il nucleo famigliare era 
composto da due genitori già anziani, 
due fi glie ed un cognato. Trascorsi 
molti mesi ospite di quella casa, tra-
scorrendo bei giorni assieme a loro, 
cercando di ripagare la loro benevo-
lenza con il mio lavoro. Aiutavo il più 
anziano nei campi e, all’occorrenza, 
andavo con il mulo in montagna a rac-
cogliere la legna.
   Passò così tutta l’estate del 1944 e, 
fra la fi ne di agosto e i primi giorni di 
settembre, i partigiani portarono l’or-
dine per tutti gli italiani che vivevano 
fra le montagne, di raggrupparsi in un 
paese prossimo alla pianura e raggiun-
gere il villaggio di Volo, da dove loro 
partivano per il servizio di scorta e per 
attendere al rimpatrio ….. Continua.
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Pubblichiamo il secondo stralcio del 
diario del Fante mitragliere Virginio 
Zonta che ha partecipato alla guer-
ra, così detta dell’Abissinia, solo per 
farvi capire gli stati d’animo di quei 
soldati che furono costretti a com-
batterla ma, che riuscirono a viverla 
anche con spirito critico come il no-
stro Virginio.
   Saradocò – 21 ottobre – altitudine 
1500 mt. – km 24 – ancora sonno e 
stanchezza enorme. Ho le spalle tutte 
ammaccate dalle cinghie dello zaino. 
Per strada autocolonne di viveri e 
munizioni rompono a tratti l’oscurità 
con la luce dei fari. 
   All’alba ci accampiamo vicino ad 
un cimitero indigeno, in una piccola 
valle, così abbiamo per compagnia 
morti appena coperti da quattro sassi 
e centinaia di topi.
   Decamerè – 22 ottobre – altitudi-
ne 1700 mt. – km 16 – siamo parti-
ti all’alba dopo una notte di riposo, 
il sonno non lo ho sofferto. Un po’ 
di stanchezza, però incomincio ad 
abituarmi. Decamerè: immenso Al-
topiano; diversi Reggimenti sono 
attendati, molti cantieri e magazzini; 
freddo di notte sotto la tenda…
   Mai Seran – 30 ottobre – altitudine 
1500 mt – km 30 – dopo 7 giorni di 
riposo riprendiamo il cammino. Sia-
mo partiti di notte: niente strada, ca-
rovaniera; non vi è neppure la luna, 
così ad ogni passo si rischia di rom-
persi la testa al buio. 
   Questa volta non è che un susse-
guirsi di vallate profonde che dobbia-
mo discendere, per poi risalire dalla 
parte opposta. Anche qui baracche e 
tende. Acqua in abbondanza, meno 
male perché sono le 14 e siamo mez-
zi morti dal caldo e per la stanchez-
za. Mangiare? Niente! Alle 18, dopo 
24 ore  dall’ultimo rancio, ci diedero 
un fico secco! Proprio un fico a testa: 
non si vergognano! A mezzanotte un 
mescolo di pasta puzzolente.
   Mai Imbayolo – 31 ottobre – alti-
tudine 1900 mt. – km 16 – altra mar-
cia in salita. Abbiamo posto le tende 
in una zona senza acqua. Vi è una 
sola fontana per cinquemila uomini. 

Peggio ancora, rancio a mezzanotte 
e al posto del fico abbiamo dovuto 
cantare.
   A leggere queste righe, dopo qua-
si vent’anni dalla fine della prima 
guerra mondiale nella quale il sol-
dato era pochissimo considerato, 
per i nostri militari la storia si ri-
pete, marce estenuanti, zaini pesan-
ti, niente rancio e, come sempre,… 
poca considerazione. Il 28 ottobre 
è il capodanno fascista il XIV° dal-
la marcia su Roma, mentre il nostro 
Fante continua quella sugli Altipiani 
dell’Eritrea.
   Adi Cheieh – 1 novembre – al-
titudine 1900 mt. – km. 19 – oggi 
è la festa d’Ognissanti, che sia for-
se per questo che facciamo solo 19 
chilometri di cammino in una valle 
verdeggiante? Il Paese è appollaiato 
su un cocuzzolo di monte metà indi-
geno e metà europeo, con case abba-
stanza belle. 
   Confusione enorme di camion, auto 
e motociclette. Si sentono parlare 
tutti i dialetti d’Italia. Caratteristico 
il mercato indigeno. 
   I venditori siedono a terra con le 
gambe incrociate. Tutti sono impas-
sibili, di una serietà sconosciuta dal-
le nostre parti.
   Senafè – 3 novembre – altitudine 
2000 mt. – km. 24 -  altra grande fa-
tica notturna. Siamo accampati su un 
altopiano aperto a tutti i venti. Qual-
che goccia di pioggia. Ho camminato 
più di due ore per trovare acqua, ma 
non si trova. Pazienza: mi dispiace 
che è tempo rubato al sonno perduto, 
perché è già mezzanotte e alle due vi 
è la sveglia.
   Guna Guna – 4 novembre – altitu-
dine 1800 mt. – km. 21 – marcia otti-
ma, anche perché con la roba deposi-
tata a Senafè lo zaino pesa metà. Sia-
mo passati per certi villaggi compo-
sti di “Tugul” fatti di fango e paglia; 
sono abitazioni a due usi: servono 
come stalla per le bestie e come casa 
per gli umani. Guna Guna, vecchio 
confine, di qui s’inizia la l’avanzata: 
non vi è niente, una vallata chiusa da 
pareti rocciose. 
   Sembra di capire che da quando il 
reparto del nostro Virginio è sbarca-
to a Massaua, i nostri soldati han-
no impiegato diciotto giorni prima 
di raggiungere il vecchio confine ed 
iniziare l’avanzata.

   Passo di Faccadà – 5 novembre 
– altitudine 2800 mt. – km. 20 – or-
mai siamo abituati: invece del rancio 
mangiamo una ventina di chilometri 
il  giorno! Prima sosta in territorio 
conquistato. Vi sono ancora i muretti 
di sacchi di sabbia per la difesa.
   Adigrat – 6 novembre – altitudine 
2000 mt. – km. 26 – è strano, più mi 
avvicino al teatro della guerra e più 
si allontana da me l’idea che siamo 
qui per combattere. Siamo passati 
per una strada costruita di recente. 
Squadre d’operai quasi tutti vicenti-
ni, stavano sistemandola. 
  Il solito polverone sollevato dalle 
colonne d’autocarri. Adigrat, immen-
sa conca verde chiusa da montagne. 
Il paese indigeno con i caratteristici 
“tugul”. In mezzo si notano due co-
struzioni più alte, suppongo siano le 
abitazioni del Ras e dei Capi. 
   Dappertutto attendamenti e magaz-
zini, depositi di benzina e centinaia 
di camion. Battaglione disgraziato 
il nostro, gli altri hanno già fatto le 
tende. Noi invece siamo fermi con 
lo zaino sulle spalle (tanto non pesa 
nulla per chi ci comanda). Trovato il 
posto, come il solito il peggiore, ab-
biamo dovuto fare prima dieci passi 
indietro, poi altri venti, attenti dest-
riga e finalmente zaino a terra. 
   Ora non è ancora finito, bisogna 
cantare la Marcia Reale. Sotto il sole 
che brucia, stanchi da non reggersi in 
piedi, con la gola arsa dalla sete, can-
tare! Meno male che nessuno di noi 
ha cantato; da ciò si misura il cuore 
dei superiori.
   Ma questo Reggimento è fatto così: 
in linea guardano se ad un soldato 
manca un bottone o se porta gli oc-
chiali a destra dell’elmo invece che a 
sinistra! Ore 7 siamo fermi: un po’di 
riposo. Ce lo siamo meritato? Si 
mangia male, stammane galletta, una 
scatola di carne in due e due cucchiai 
di conserva sciolta in acqua come 
salsa. Ore 17 ho fatto conoscenza 
con il primo temporale africano. E’ 
durato poco, una mezz’ora. Il terreno 
si è fatto una laguna. 
  Molte tende abbattute galleggiava-
no. La nostra ha resistito molto bene. 
E’ stato durante la marcia che il si-
gnor Tenente mi domandò di fare il 
suo attendente. Continua….
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Da parecchi anni la Sezio-
ne dei Fanti di Costabissa-
ra-Caldogno organizza in 

occasione del Pellegrinaggio della 
terza domenica di giugno, il rancio 
al “campo” per i propri soci che 
partecipano alla cerimonia nella 
bellissima Valle cesunese. I prepa-
rativi partano già qualche settimana 
prima e i Fanti e le Patronesse bis-
saresi si adoperano per fare in modo 
che tutto funzioni alla perfezione, 
con l’obiettivo di ospitare sotto il 
gazebo messo a disposizione dalla 
Sezione, oltre cento persone. L’ul-
tima settimana è la più importante 
dal punto di vista organizzativo per-
ché oltre che portare in Val Magna-
boschi tutto l’occorrente, qualche 
giorno prima si sale per fare pulizia 
nell’area scelta da tempo per lo sco-
po, tagliando l’erba e gli arbusti che 
annualmente crescono.
   Partiamo da Costabissara il sabato 
mattina, in un gruppo numeroso di 
Fanti con due furgoni carichi di tutto 
quello che occorre, sia le strutture, 
sia le vettovaglie e le provviste. So-
litamente, la sera del sabato, si pas-
sa la serata assieme in compagnia 
dei Fanti di Salcedo che hanno lo 
stand accanto al nostro, anche loro 
impegnati ad ospitare le delegazio-

ni straniere presenti alla cerimonia. 
Il sabato varie persone vengono a 
farci visita, sono Fanti delle varie 
Sezioni presenti, ci si scambia un 
saluto, si sta insieme in allegria, si 
beve un bicchiere di vino, si canta.
   Quest’anno siamo stati onorati 
dalla visita del Presidente Nazionale 
Mdl. Antonio Beretta, accompagna-
to dall’avvocato Vito Titano dimes-
sosi da poco dalla presidenza nazio-
nale, dal Vice Presidente Giuseppe 
Ferretti, dalle rispettive consorti, 
dalla signora Francesca Mantovani 
e dalla signora Luisa, da tantissimi 
anni segretaria dell’Associazione 
e nostra memoria storica. E’ sta-
to emozionante avere fra noi tanta 
gente illustre, che chiacchierava 
amabilmente con noi con simpatia, 
e ci elogiava per il nostro impegno 
e per la numerosa presenza.
   Il giorno dopo, le persone presenti 
durante la cerimonia sono state cal-
colate in circa 4000, e tutto è andato 
magnificamente, anche le delega-
zioni straniere sono aumentate visto 
che per la prima volta in Val Ma-
gnaboschi c’era una rappresentanza 
Ungherese, presenti con gli Ussari 
in uniforme storica.
   Abbiamo ospitato ben più di cento 
persone a pranzo, e l’operosità bei 

Fanti e delle Patronesse, come sem-
pre altissima, ha fatto in modo che 
tutto filasse liscio con soddisfazione 
di tutti. 
   Un simpatico avvenimento al qua-
le la mia Sezione tiene moltissimo, 
lo organizziamo in settembre, nella 
domenica più prossima al giorno 
otto, che per noi vicentini ha il sa-
pore di una doppia festa, perché ri-
corda il voto fatto alla Madonna di 
Monte Berico durante la pestilenza 
del 1450 (circa), e perché è l’anni-
versario dell’armistizio nella secon-
da guerra mondiale, che sarebbe poi 
sfociata nella guerra fratricida degli 
italiani.
A noi di Costabissara quella data è 
cara perché ci ricorda due uomini 
eccezionali, in modi diversi se vo-
gliamo, ma ricchi dello stesso ba-
gaglio storico e culturale. Il nostro 
compaesano cav. uff. Narciso Gob-
bi per tanti anni Presidente degli Ex 
Internati e dei Combattenti e reduci 
Bissaresi, e il Senatore Onorio Cen-
garle presidente Provinciale del-
l’ANEI (Associazione Nazionale 
Ex Internati). Due uomini che aven-
do subito l’internamento nei Lager 
tedeschi, perché hanno rifiutato di 
aderire alla RSI, preferendo patire 
le angherie e le privazioni alle quali 
erano giornalmente sottoposti pur di 
non rinunciare al giuramento fatto 
alla Patria hanno, di fatto, costitui-
to assieme a tutti gli altri, il primo 
nucleo di resistenza al nuovo regi-
me. Furono seicentomila i soldati 
italiani di tutte le Armi internati nei 
lagher, molti di loro, oltre quaranta 
mila, morirono di stenti, maltratta-
menti, torture e malattie.
   Per ricordare il loro sacrificio, per 
iniziativa di Narciso Gobbi, soste-
nuto dalla sua Associazione e dal 
Senatore Cengarle, nel 1995 nella 
Piazza del Fante a Costabissara, è 
stato inaugurato il Monumento a 
Padre Massimiliano Kolbe, il frate 
Cappuccino Patrono degli Ex Inter-
nati, che ha subito la sorte dei nostri 
quarantamila. Noi Fanti di Costa-
bissara – Caldogno, ci siamo assun-
ti l’onore di ricordare e organizzare 
ogni anno il Raduno Provinciale 
degli Ex Internati, proprio davanti 
al Monumento di Padre Kolbe; spe-
riamo nella partecipazione di tanti, 
anche perchè, l’anagrafe non fa spe-
rare in una loro grande presenza .     

I Fanti di Costabissara
Lorenzo Santulianain Val Magnaboschi
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S. Germano dei Berici
GAMLa Sezione in visita a San Giovanni Rotondo

Era da tempo che volevamo 
andarci mia moglie ed io, ma 
impegni pressanti, occasio-

ni perse e difficoltà varie, ci hanno 
sistematicamente impedito di esau-
dire questo desiderio. L’occasione 
è venuta un giorno parlando con il 
Presidente dei Fanti di San Germano 
dei Berici, che c’informava della sua 
intenzione di organizzare quel pelle-
grinaggio in terra di Puglia, profittan-
do del fatto che la festa nazionale del 
primo maggio cadeva di venerdì e che 
il conseguente “ponte” sarebbe stato 
di tre giorni. Tre giorni sono il mi-
nimo indispensabile per unire l’utile 
(il pellegrinaggio), al dilettevole (la 
gita), almeno così ci assicurava chi 
c’era gia stato, e così prendemmo la 
decisione e ci siamo iscritti, anche se 
il tutto cadeva a ridosso di una ceri-
monia importante come quella della 
Sezione di Malo – Monte di Malo, 
nella quale si onorava la Divisione di 
Fanteria Brennero.
   Gli organizzatori, il Presidente se-
zionale per primo, fecero di tutto per 
riempire il pulman ma non ci riusci-
rono anche se il costo tutto compre-
so era relativamente basso, special-
mente se si confronta con analoghe 
esperienze fatte dai nostri soci. Il 
merito più grande del Direttivo di 
San Germano è stato quello di cre-
dere fino in fondo a questa gita, e per 
raggiungere un numero “decente di 
persone”, tale che permettesse di non 
avere perdite di denaro, hanno coin-
volto nel progetto altre Sezioni. Così 
ci siamo ritrovati in una trentina, 
Fanti e amici, un bel gruppo allegro, 
spensierato, nel quale il buonumore 
aiutato dal bel tempo era l’elemento 
che si respirava di più. C’erano quat-
tro – cinque gruppetti eterogenei, che 
si capivano composti di veri amici, 
alcuni di vecchia data, altri anche se 
molto affiatati un po’ più giovanili e 
gioviali. E’ bastato il tratto di strada 
da Vicenza a Loreto per amalgamare 
le diverse personalità e per prendere 
confidenza ed imparare a conoscer-
ci. Io e mia moglie abbiamo avuto la 
fortuna ed il piacere di compiere il 
sospirato viaggio assieme a due cop-
pie di veri amici Rosa e Leonardo 
Sautariello (Presidente della Federa-
zione di Venezia), e Franca e Leonida 
Geron (Segretario Provinciale) oltre, 
naturalmente, tutti gli altri, Maurizio 

per primo. Il viaggio benché lungo, 
intervallato dalla sosta a Loreto con 
la visita alla Basilica che accoglie la 
Santa Casa di Nazaret e il pranzo al 
tradizionale ristorante, è stato bellis-
simo anche perché il paesaggio che 
la costa adriatica offre è veramente 
incantevole. Nel pomeriggio inoltra-
to siamo arrivati a San Giovanni Ro-
tondo e dopo aver preso posto all’al-
bergo che ci alloggiava, siamo saliti 
al Convento di Padre Pio da Pietrelci-
na per una prima veloce visita, e per 
prendere confidenza con la cittadina, 
che vive del turismo religioso indot-
to dal Santo Frate. E’ proprio questo 
quello che si respira in quel Paese, 
tutto si muove in funzione della Ba-
silica del Santo, ma non bisogna far-
si condizionare, chiunque vi si rechi 
in visita, che abbia fede o no, deve 
capire che devozione e turismo sono 
due cose diverse che in ogni caso, sia 
che si sia credenti o meno, devono 
essere tenute divise. Nè deve stupi-
re che gli abitanti di San Giovanni 
Rotondo sfruttino il commercio che 
ne deriva, con molta capillarità, sono 
innumerevoli i negozi che vendono 
immagini del Santo, come sono tan-
tissimi gli alberghi che accolgono i 
pellegrini; ma tutto questo è norma-
le. La diversità con altri luoghi nei 
quali ci sono dei Santuari, sta nel 
fatto che il paese di Padre Pio è pic-
colo ed ospita ogni giorno una massa 
enorme di pellegrini e turisti, che per 
forza di cose devono essere accolti; 
da quest’elementare osservazione 
deriva tutto il resto..
   Personalmente, assieme a mia mo-
glie e agli amici, ci siamo concentrati 
sulla visita alla Basilica e alla salma 
del Padre Santo, alla Via Crucis sul-
la collina a fianco del Convento, e 
siamo riusciti a cogliere il significa-
to più spirituale del pellegrinaggio, 

ognuno a modo nostro, ma con inten-
sità. Già il fatto d’essere assieme in 
un appuntamento importante come 
questo, (ognuno di noi aveva le sue 
cose da raccontare al Santo, persona-
li, assolutamente personali), che ab-
biamo condiviso con vera amicizia 
rafforzatasi dopo la bell’esperienza, 
è stato un vero regalo. Bello tutto, 
naturalmente non ci siamo fermati 
solo a San Giovanni Rotondo, ma, 
con Loreto abbiamo visitato anche 
San Michele Arcangelo, una citta-
dina posta sul cocuzzolo di un mon-
te battuto dal vento, bellissimo nel 
suo isolamento geografico, a picco 
sull’Adriatico, antico con un castel-
lo ben conservato in fase di ristrut-
turazione e parecchie chiese, la più 
importante quella di San Michele. 
Abbiamo anche visitato Lanciano, la 
città del miracolo dell’Ostia che di-
venta Sangue e Carne di Cristo per 
fugare i dubbi di un sacerdote non 
molto convinto della sua fede. E’ im-
pressionante vedere ancora conser-
vata quell’Ostia e il tovagliolo con il 
sangue che ne è scaturito, dopo circa 
ottocento anni dalla data dell’avve-
nimento miracoloso, il tutto posto in 
un normale calice di cristallo senza 
particolari accorgimenti per conser-
vare le due reliquie, ancora integre. 
Molto bella anche Lanciano, sotto 
alla Basilica del miracolo sono stati 
recuperati locali  risalenti all’epo-
ca romana che mozzano il fiato per 
l’imponenza, la maestosità e la bel-
lezza. Bravi gli organizzatori, è an-
dato tutto meravigliosamente, anche 
il viaggio di ritorno.
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Il 26 maggio scorso, in collabora-
zione con il Comune di Santorso la 
locale Sezione dei Fanti, supportata 

per l’occasione dal Presidente Provin-
ciale Attilio Gomitolo, ha accompagna-
to, assieme alle rispettive insegnanti, un 
gruppo di 55 studenti della terza media, 
per una escursione storico didattica al 
Sacrario del Monte Cimone.
   L’ora insolita, mezzogiorno, ci ha con-
sigliato di rifocillarci prima di salire, 
anche per dar modo ai ragazzi di accli-
matarsi, e seguire in tranquillità ciò che 
veniva esposto a loro.
   Il Presidente dei Fanti, nel raccontare 

Gita didattica per gli alunni di terza media.
le vicende del Monte Cimone teatro di 
furiose battaglie durante l’offensiva au-
striaca di primavera (straf expedition), 
spiegava inoltre che le intenzioni princi-
pali dello stato maggiore austriaco, era-
no quelle di sfondare verso la pianura 
vicentina, per poi in un secondo tempo 
tagliare in due lo schieramento italiano.
   Questo “escursus” storico sapiente-
mente tracciato, ha destato l’interesse e 
la curiosità non solo degli studenti ma 
anche degli adulti presenti. 
   Scesi al Cimitero dei “Crosati”,  risalen-
te al maggio del 1916 dove furono sepolti 
i primi soldati austroungarici recuperato 

dai Fanti vicentini, abbiamo avuto modo 
di constatare come i ragazzi prestassero 
attenzione a quanto veniva loro detto e 
come fossero curiosi di conoscere lo svol-
gersi delle vicende belliche che, fra l’altro, 
è  materia di studio  dell’ultimo anno della 
scuola  dell’obbligo. Speriamo che queste 
iniziative si ripetano anche negli anni a 
venire, in modo che le generazioni future 
possano essere messe a conoscenza della 
nostra storia più recente, vissuta nel sacrifi-
cio dai nostri nonni che hanno combattuto 
per l’unità e la liberta della nostra Patria.

Santorso “Per non dimenticare”

Incontri Italo-Austraci per la Pace, organizzati ad Arsiero - Tonezza - Laghi - Posina.
Arsiero “Incontri Italo-Austriaci”

Il  25 luglio di quest’anno, nell’ambito 
della presenza nel Veneto della Cro-
ce Nera dell’Alta Austria impegnata 

in una serie di cerimonie in ricordo dei 
Caduti della prima guerra mondiale in 
modo specifico, delle vittime civili che 
le guerre provocano e di tutti i soldati 
che hanno compiuto il loro dovere fino 
all’estremo sacrificio, in tutte le epoche 

e in tutti i conflitti, anche la nostra Pro-
vincia è stata, assieme a Feltre, inserita 
nelle loro cerimonie.  Arsiero, assieme 
a Laghi e Tonezza del Cimone, ha ono-
rato i caduti sepolti nel Monumentale 
Cimitero Militare che ospita ancora i 
Caduti della prima guerra mondfiale sia 
Italiani sia Austriaci, la rappresentanza 
della Croce Nera con il Col. Schester, 

il Col. Barthou, il Vice Console Mario 
Eichta e un gruppo di Kaiserjager in di-
visa storica, gli Ungheresi della Honved 
di Nagykata (assiciazione di artiglieri), 
con numerose Bandiere e Labari delle 
Associazioni Italiane, Fanti, Carabinieri, 
Avieri e Alpini, una bellissima cerimonia 
in loro ricordo.

Pietro Framarin

Attilio Gomitolo
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“ Fantastica” Lotteria dei Fanti
                                          

 1° Premio Fiat Nuova Panda 1100 “Eco” 12° Premio Confezione di vini pregiati
 2° Premio Scooter Keewai 13° Premio Sopressa nostrana
 3° Premio elegante divano 2 posti 14° Premio Confezione di vini pregiati
 4° Premio Televisore (offerto Zona 5) 15° Premio confezione di vini pregiati
 5° Premio Orologio da polso 16° Premio Buono acquisto 100,00 €
 6° Premio Bicicletta City Bike “Carisma” 17° Premio Fornetto da brioches
 7° Premio Quadretto artistico 18° Premio Giacca a vento             
 8° Premio Bistecchiera elettrica 19° Premio Tuta da ginnastica
 9° Premio Ossocollo vicentino 20° Premio 2 camice 
 10° Premio Buono acquisto 150,00 € 21° Premio Buono acquisto da 50,00 €
 11° Telefonino cellulare ( offerto Sez. Cassola)

 Fino a che il finanziamento delle attività della Federazione attraverso il 5 per mille sulla denuncia dei rediti non 
incomincerà a dare i suoi frutti, frutti che saranno direttamente proporzionali all’impegno che ognuno di noi met-
terà nel ricercare sostenitori attraverso l’agenzia delle entrate, saremo costretti a ricercare i fondi che servono per 
la gestione delle cerimonie e della sede provinciale, anche attraverso la promozione di una lotteria. Quest’anno, 
abbiamo compiuto un grosso sforzo per rendere appetibile l’acquisto dei biglietti, si vede dalla lista dei premi, con 
l’obbiettivo dichiarato di non aumentare le quote associative. Tutto questo fa parte di una serie d’iniziative che, se 
avranno buon fine, ci daranno la possibilità di mantenere il costo del tesseramento a 16 € comprensivo dei giornali, 
anche per l’anno prossimo. L’obbiettivo è di vendere almeno 15.000 biglietti. Il tempo c’è, abbiamo infatti a 
disposizione mezzo settembre, ottobre e novembre interi, mentre l’estrazione sarà per lunedì 7 settembre. Il 20% 
dei biglietti venduti, andrà come lo scorso anno ad incrementare le casse delle Sezioni. La formula di vendita che 
sarà proposta è la seguente: 3 biglietti € 5,00.
   Non si mettono limiti alla vendita dei biglietti, se ci fosse bisogno ne potremmo stampare ancora. Un’altra inizia-
tiva che ci darà la possibilità d’essere autonomi nel reperimento di fondi, è legata alla realizzazione del calendario 
dei Fanti Vicentini che costerà 5 €, e che ci seguirà per tutto l’anno solare; anche questo sarà disponibile a giorni. E’ 
importante che tutti ci rendiamo responsabili e che ci attiviamo per avere il massimo risultato possibile da queste 
iniziative. Buon lavoro a tutti.

Quest’anno, la seconda do-
menica di ottobre è piena di 
avvenimenti e d’impegni im-

portanti che, seppure molto diversi 
l’uno dall’altro, impegnano la nostra 
Federazione in egual misura e con la 
stessa attenzione.
   Sappiamo già che venerdì 9 ottobre 
saremo in Austria a Marchtenk, con 
due pullman, per partecipare alla ce-
rimonia nel Cimitero dei prigionieri 
di guerra, (quelli della prima mon-
diale), assieme a parecchi parenti di 
quei Caduti.
   Sabato 10 e domenica 11, parecchi 
di noi saranno presenti a Milano al 
XXI Congresso Nazionale, nel quale 
eleggeremo le nuove cariche sociali, 
saranno approvate le modifiche ap-

portate allo Statuto e proposte le mo-
zioni migliorative dell’organizzazio-
ne della nostra amata Associazione.
   AISM, ancora sabato e domenica 
(10 – 11), ci viene riproposto l’im-
pegno con questa benemerita Asso-
ciazione che si sta impegnando ad 
assistere gli ammalati di Sclerosi 
Multipla, e di finanziare attraverso 
l’apporto del volontariato, la ricer-
ca, con l’intento di trovare la cura 
che sconfigga questa tremenda ma-
lattia che debilita coloro che ne ven-
gono colpiti.
   Sono certo che i Fanti vicentini 
saranno sempre più sensibili alle ri-
chieste che ci pervengono dall’AISM 
e, che con un po’ di organizzazione 
in più, allarghino la loro presenza 

anche ai paesi dove non ci sono no-
stre Sezioni, ma che sono loro vicini. 
Forza Patronesse e Fanti, sostenia-
mo gli amici dell’AISM con tutto il 
nostro impegno e la nostra intelli-
genza. E’ uno degli impegni sociali 
che aiutano le istituzioni a raggiun-
gere quei risultati che, senza l’ap-
porto dei volontari non sarebbero 
possibili.
   Grazie, quindi, all’AISM per la 
passione che mettono in quello che 
fanno e per i magnifici risultati che 
raggiungono, anche con il modesto 
apporto delle Patronesse e dei Fanti 
vicentini, che li affiancano in prima-
vera con le gardenie e in autunno 
con le mele.    

AISM: vendita delle mele
                                          Per finanziare la ricerca.
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Giovedì 17 Settembre 2009 Tributo di vite e di sangue a Kabul in Afghanistan

Kabul “Onore ai Caduti”
Primo Caporal Maggiore
Giandomenico Pistonami

     Sergente Maggiore
        Roberto Valente

Primo Caporal Maggiore
     Matteo Mureddu

             Tenente
     Andrea Fortunato

Caporal Maggiore Scelto
 Massimiliano Randino

Primo Caporal Maggiore
    Davide Ricchiuto

  Toldo Alberto

KABUL (Reuters) - E’ di sei paraca-
dutisti italiani morti e quattro feriti,  e 
14 civili afghani uccisi, il bilancio di 
un attentato suicida avvenuto oggi a 
Kabul, capitale dell’Afghanistan. Lo 
ha confermato il ministro della Difesa 
Ignazio La Russa, mentre il ministero 
della Difesa afghano ha precisato che 
ci sono dieci morti e 52 feriti tra i civi-
li. Il sanguinoso attentato è stato riven-
dicato dai talebani con un sms inviato 
da un numero telefonico usato da un 
loro portavoce.

   Con questo scarno documento web 
ho appreso l’ennesima tragedia vissuta 
dal nostro esercito. 

“ Esprimo  a nome dei Fanti vicentini 
il dolore per i sei militari uccisi ” e  “la 
riconoscenza ”   ai nostri uomini impe-
gnati in una difficile missione di pace. 
Un lavoro duro ma giusto perché svol-
to per affermare i principi della demo-
crazia in un Paese dalla storia nobile, 
ma insanguinato e fatto arretrare dal 
fanatismo e di un estremismo a sfondo 
religioso”.

   Chissà se le maggiori testate giorna-
listiche estere e molti giornali italiani 
che hanno trasformato l’Italia nella loro 
personale ossessione, oggi troveranno 
spazio nelle loro pagine per raccontare 
che Paese è davvero il nostro. Chissà 
se riusciranno per un momento a disto-
gliere lo sguardo dagli incubi che pro-
cura loro la politica del nostro governo, 
e guardare all’Italia come a una demo-
crazia capace anche di sacrificare i suoi 
uomini migliori perché il bene e la de-
mocrazia si affermino nel mondo.
   Ci aspettiamo di leggere gli editoriali 
di quei direttori, così solerti firmata-
ri dell’appello di certa stampa italiana 
sulla libertà di stampa nel nostro pae-
se e vorremmo, invece, trovarvi per 
una volta parole di ammirazione e di 
rispetto per un Paese in prima linea 
nella difesa dell’Occidente e del nostro 
Paese, capace di non arretrare da quella 
frontiera, nemmeno quando altri, im-
pauriti, hanno cominciato a tentennare.
   L’Italia, che i giornali internaziona-
li amano denigrare, è l’Italia di questi 
ragazzi, del loro coraggio, della loro 
consapevolezza, la stessa che li spin-
ge a tornare sul campo anche quando 
i turni o le ferite potrebbero tenerli a 

casa. E’ l’Italia delle loro famiglie, che 
come nei giorni di Nassiriya, mostrano 
al mondo il volto del loro dolore non 
sfigurato dalla rabbia o dalla rivendi-
cazione ma pacificato dal senso di un 
dovere compiuto.
   Ci vuole un Paese forte, sano per reg-
gere queste prove, ci vuole un Paese che 
ha netto il senso della sua missione nel 
mondo, del suo posto in Europa, della 
sua responsabilità per i valori che nutre 
e difende. E non è il Paese che “la stam-
pa internazionale” ha visto e raccontato 
ai suoi lettori per mesi.
    L’impegno italiano in Afghanistan e 
il prezzo pagato anche con le sei vitti-
me dell’attentato talebano di oggi che si 
assomano alle altre, spalanca d’improv-
viso la porta di quest’ Italia e mostra il 
vero volto della nostra gente a quanti la 
conoscono solo attraverso i soliti stereo-
tipi divenuti di dominio internazionale.
    Per noi che ogni 23 novembre ricor-
diamo le vittime di Nassirya e il corag-
gio delle loro famiglie, non resta che 

mettere a lutto la nostra testata e resta-
re convinti che è giusto andar fieri di 
essere italiani, proprio per quello che 
la nostra gente riesce a fare quando è 
impegnata nel mondo.
    È dura scrollarsi di dosso i marchi 
ereditati del passato, come i cambia-
menti di alleanze all’inizio di una pri-
ma guerra mondiale o nel bel mezzo di 
una seconda, è dura costruirsi la fama 
di paese serio e affidabile, eppure i 
nostri soldati lo stanno facendo ogni 
giorno in tutti i paesi nel quale sono 
presenti.
    Noi Fanti vicentini, con un grande 
abbraccio, vogliamo trasmettere tutta 
la solidarietà possibile alle famiglie 
colpite e stravolte da questo attentato, 
e un saluto con lo sguardo rivolto al 
cielo “ai ragazzi scomparsi” chiaman-
doli a gran voce per nome:

Roberto, Davide, GianDomenico, 
Antonio, Matteo, Davide.
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V I C E N T I N I

Montorso Vicentino E’ deceduto il 
Fante Stefano Dalla Valeria. Condo-
glianze da tutta la Sezione ai fami-
gliari.
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Anniversari 
Matrimoni 
Nascite
San Vito di Leguzzano 
Il Fante Giulio Stefani Presidente 
della Sezione e la Patronessa Bruna, 
hanno festeggiato con parenti e ami-
ci il cinquantesimo anniversario del 
loro matrimonio. Vivissime felicita-
zioni.

Costabissara – Caldogno 
Il Fante Ferdinando Capozzo e la 
Patronessa Rossella, annunciano con 
gioia la nascita del nipotino Leonar-
do. Felicitazioni.

Il Fante Tiberio Giocchini e la con-
sorte, annunciano la nascita di Anna. 
Congratulazioni.

Il Presidente della Sezione cav. Lo-
renzo Santuliana e la signora Elisa, 
Capo gruppo delle Patronesse, an-
nunciano l’arrivo di Tommaso, il 
quarto nipotino. 
Felicitazioni da tutti i Fanti e le Pa-
tronesse di Costabissara e Caldogno.

AUTOCARROZZERIA

ANGELA
di Seulotto s.r.l.

36056 TEZZE SUL BRENTA (VI) - Viale Brenta, 39

Tel. 0424 89396

S O C C O R S O  S T R A D A L E  2 4  O R E
RADDRIZZARE SENZA VERNICIARE

(Grandine e ammaccature varie)

Le origini e le tradizioni del 186° 
Rgt. paracadutisti risalgono a 
storia abbastanza recente ma 

sono dense di spirito di sacrificio e, 
sopratutto di valore del quale rifulse-
ro tutti i paracadutisti della “Folgore” 
in quell’autunno del 1942 nell’infuo-
cato deserto egiziano, quando con 
grande eroismo fermarono la potente 
macchina bellica Britannica in una 
delle più famose e sanguinose bat-
taglie in terra d’Africa. El Alamein.      
La continuità della guerra, fino al suo 
termine portò i paracadutisti ad altri 
episodi di altrettanto valore, e spi-
rito di abnegazione, ma quel nome 
El Alamein rimase nel cuore di tutti 
assunto quasi come simbolo dei più 
arditi. Nel dopoguerra ricostituita la 
valorosa e moderna specialità della 
Fanteria sempre col glorioso nome di 

Meledo Angelo Gastaldi, Fante da 
sempre iscritto alla Sezione, è dece-
duto dopo lunga sofferenza, condo-
glianze ai fratelli e ai nipoti. 

“Folgore” ripresero anche le vecchie 
numerazioni 186° e 187° Paracaduti-
sti e 185 Art. Paracadutisti.
   Dalla seconda metà degli anni 70 
si ebbero delle sostanziali modifiche 
nell’ordinamento dei reparti tanto 
che molti Reggimenti vennero con-
tratti a Battaglioni, subendo modifi-
che sia della numerazione che della 
denominazione, ereditando comun-
que tradizioni e bandiere. I Reggi-
menti della “Folgore” assunsero così 
questa numerazione, 1° Btg. Tusca-
nia (Carabinieri), 9° Btg. Incursori 
“Col Moschin”, 185° Art. “Viterbo” 
3° BAR. “Poggiorusco”, 2° Btg. 
“Tarquinia”, 5° “El Alamein”. Quella 
località in cui tanti sacrifici si erano 
consumati, era stata ricordata  utiliz-
zandone il nome dato al 5° Btg., di 
stanza a Siena. Ma altri cambiamen-

186° Rgt. paracadutisti “Folgore”
Le origini e le tradizioni del 186° Rgt. Paracadutisti “Folgore”   Everardo Sperotto

ti si rimisero in moto, e dalla prima 
metà degli anni novanta si pensò di 
ritornare al tradizionale o meglio alle 
origini, ecco che anche a Siena si 
riorganizzò l’unità elevandola a Rgt,, 
ripristinando il vecchio numero 186 
denominandolo “Folgore” dal nome 
della Brigata da cui dipende. La sto-
ria recente ci dice che il reparto è 
stato impiegato in tutti i teatri ope-
rativi del mondo, in cui fosse stata 
richiesta la presenza di soldati per il 
mantenimento di legalità, democra-
zia, ma sopratutto mantenimento di 
pace. La professionalità, e l’impegno 
profuso da questi soldati, è sempre 
stato degno di quei Valori richiamati 
dalla massima decorazione al Valor 
Militare di cui e insignita la gloriosa 
Bandiera del 186° Reggimento Para-
cadutisti.  

Rosà  E’ tragicamente scomparso il Fante Lorenzo Guglielmi, Vice Presi-
dente della Sezione, stimato ed apprezzato anche per il suo impegno nel-
l’Amministrazione rosatese e nel sociale.

Lutti



È semplice...

BASSANO DEL GRAPPA

BREGANZE

CALDOGNO

CARRÈ

CASSOLA

CASTELGOMBERTO

CORNEDO VICENTINO

ISOLA VICENTINA

MARANO VICENTINO

MAROSTICA

MOLVENA

MONTECCHIO PRECALCINO

RECOARO TERME

SANDRIGO

SAN GIORGIO DI PERLENA

THIENE

VALDAGNO CENTRO

VALDAGNO

VICENZA

ZUGLIANO
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Argento Vivo
raddoppia la tua pensione!

Vieni a trovarci nella filiale più vicina e scopri quanto è facile   
partecipare al concorso e raddoppiare la tua pensione.

Estratto di regolamento del concorso a premi “ARGENTO VIVO RADDOPPIA LA TUA PENSIONE” - I vincitori verranno estratti tra tutti i pensionati che accreditano la pensione in un conto corrente di Banca San Giorgio e Valle 
Agno a loro intestato. In palio 12 premi in monete d’oro (sterline inglesi). Il valore di ciascun premio sarà pari all’importo della pensione accreditata nel mese antecedente quello dell’estrazione con un massimo di € 2.000,00. 
Montepremi complessivo pari a € 26.400,00. Durata del concorso: dal 06/07/2009 al 05/07/2010. Il regolamento completo è disponibile in tutte le filiali e su www.bancasangiorgio.it.


